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L’idea di scrivere una tesi su Angelo De Gubernatis è nata dalla volontà di 
studiare un viaggiatore italiano dell’Ottocento. Durante il corso di Storia della 
scienza tenuto dal professor Pogliano si è visto che dalla fine del XV secolo 
proliferassero racconti esotici riguardanti scimmie e mostri simili ad esse, con 
comportamenti ambigui tra l’uomo e la bestia. Si è visto che la letteratura di 
viaggio è ricca di racconti sulle stranezze di luoghi ed esseri esotici, così si è 
svolta una breve ricerca sulle tematiche affrontate da esploratori e scienziati. 
Nel corso dell’Ottocento, soprattutto la seconda metà, nonostante sia anch’esso 
immerso in visioni stereotipate delle società “primitive”, si affrontano 
interessanti questioni che si sono ritrovate nella figura del poligrafo torinese 
Angelo De Gubernatis. Dalla ricerca iniziale si è capita la singolarità di questo 
personaggio per la molteplicità di studi svolti durante tutta la vita: orientalista, 
indianista, filologo, comparatista, viaggiatore, storico delle religioni. Poligrafo è 
sembrato il termine che meglio lo caratterizza. Si decide così di approfondire 
l’indagine e attraverso le pochissime biografie che si trovano su internet, si 
riesce a definire meglio questo controverso professore dell’Italia post-unitaria, e 
si capisce che nonostante la definizione “filosofo” manchi all’appello, sarebbe 
stato possibile ricercare all’interno della sua immensa produzione scritta molte 
strade interessanti, tra cui anche quella svolta in questa tesi, di storia delle idee.  
Un altro fattore che ha spinto a scegliere questo personaggio è la presenza 
dell’intera collezione di libri e dell’archivio di De Gubernatis presso la Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze, alla quale vendette gran parte delle sue opere e 
donò moltissime lettere e documenti inediti. Nonostante la pubblicazione di 
diversi carteggi, c’è ancora materiale inedito e poco studiato all’interno 
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dell’archivio: molte cassette - in particolare due su cui si è lavorato – non sono 
ancora state ordinate, e la loro classificazione è troppo vaga rispetto al 
contenuto effettivo che forse sarebbe il caso di ordinare per argomento.  
Si decide di dare inizio alla ricerca analizzando alcune opere critiche 
sull’antropologia di fine Ottocento; quella che più è stata d’aiuto per la 
comprensione generale del personaggio nel suo periodo storico è Andare 
lontano di Sandra Puccini, che tratta il viaggio antropologico di diverse 
personalità italiane tra cui anche Angelo De Gubernatis. Il tema del viaggio 
esotico ha caratteristiche interessanti, ma il poligrafo torinese non è un 
viaggiatore dedito specificatamente agli studi etno-antropologici come il collega 
Mantegazza: compie molti viaggi in Europa, America e Asia, riportando ogni 
volta un diario che racconta la sua esperienza, che tuttavia non ha intenti 
etnografici. L’intento di promuovere la cultura italiana all’estero, e, nello stesso 
tempo divulgare quella del paese visitato in patria, sono gli obiettivi principali 
del suo viaggiare.  
Nonostante l’interesse iniziale della ricerca fosse rivolto al viaggio in 
generale, si è ritenuto opportuno occuparsi del “pellegrinaggio” in India per 
costruire attorno ad esso un’analisi del personaggio e del periodo storico. 
L'indagine svolta attraverso l’autobiografia Fibra, i libri sul viaggio 
antropologico e una veloce rassegna di altri volumi dell’autore, hanno di fatti 
messo in luce l’argomento più caro a De Gubernatis: l’India. Si è valutato che 
questo fosse il punto di partenza più adatto, considerando che gli studi relativi 
al subcontinente indiano si sono sviluppati lungo tutta la vita dell’autore 
attraverso numerose discipline; si è quindi iniziato a tracciare un filo conduttore 




Nella prima parte di questa ricerca si sono voluti affrontare due problemi 
fondamentali: gli studi indiani come certezza e ancora di salvezza nella vita 
dell’autore e l’attitudine di divulgatore scienziato che lo accompagna durante 
tutta la sua carriera. L’interesse mostrato per numerose discipline fa ben 
inquadrare De Gubernatis come studioso eclettico, impegnato nella costruzione 
di una cultura nazionale in divenire. 
La lettura incrociata tra Fibra e le varie opere che man mano vengono 
citate hanno dimostrato che gli studi indiani sono stati un valido appoggio 
spirituale e lavorativo lungo tutta la vita dell’autore. Si è scelto di iniziare la 
ricerca occupandosi del periodo in cui De Gubernatis vince la borsa di studio 
per andare a Berlino ad approfondire gli studi di Sanscrito. Attraverso l’analisi 
del soggiorno berlinese non emerge soltanto la figura dello studente 
specializzando, ma anche quella di un paese che andava creando il suo popolo 
perché fosse intellettualmente all’altezza degli standard europei.  
Al ritorno dalla capitale tedesca De Gubernatis, in linea con il suo spirito 
di divulgatore, sviluppa una sua idea di promozione culturale che va oltre gli 
studi di sanscrito, con la volontà di scrivere e comunicare per tutti. La sua 
ideologia politica è stata definita da lui stesso come francescanesimo, per 
differenziarla da quella di Bakunin che ebbe modo di conoscere casa di 
Dell’Ongaro. Il giorno successivo a questo primo incontro – per quanto si può 
leggere in Fibra - si convince ad entrare a far parte del gruppo anarchico di 
Firenze. Il periodo in questione viene ricordato dall’autore come uno dei più bui 
della sua esistenza: abbandona la cattedra di insegnamento e poco dopo si rende 
conto delle troppe divergenze tra il suo pensiero e l’Internazionale, non vi 
trovandovi i valori per cui scelse di aderire. Troppo lontana dalle persone a 
causa della sua segretezza “si dava tutto per avere in cambio quasi niente”.  
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Il rapporto tra De Gubernatis e l’Internazionale dura due anni, ma resta 
molto difficile occuparsi di questa parte della sua vita a causa della mancanza di 
materiale. Attraverso il libro di Max Nettlau e le dichiarazioni del poligrafo si è 
riusciti a inquadrare la figura di anarchico e studioso dell’India mettendo in 
evidenza la carica di umanità del giovane studioso; ma le accuse reciproche tra 
Bakunin e De Gubernatis sono irrisolvibili e non si hanno a disposizione fonti 
oggettive che possano raccontare come veramente siano andate le cose tra i due. 
La conferma che l’India sia stata la salvezza del giovane sanscritista è la 
riammissione all’insegnamento che De Gubernatis ottiene dopo aver svolto una 
serie di lavori per l’Istituto di studi superiori: compone principalmente opere 
compilative sull’antica lingua indiana, ma svolge anche un interessantissimo 
lavoro di ricerca negli archivi di molte città italiane per documentare la storia 
dei viaggiatori italiani nelle Indie orientali. 
  
  Nella seconda parte della ricerca, si è cercato di approfondire quali 
fossero i rapporti tra De Gubernatis e l’India prima del viaggio e prima ancora 
che venisse a contatto con le tematiche che lo hanno appassionato per una vita. 
Per scavare più a fondo nelle sue opere si è ritenuto necessario aprire una breve 
parentesi sull’idea di India nell’Europa dei secoli precedenti. Si è cercato di 
analizzare alcuni stereotipi, la visione comune del viaggio esotico, e in maniera 
particolare la teoria di comunanza tra Arya ed Europei che viene affrontata in 
moltissime sue opere. La comparazione tra la cultura europea e quella indiana 
va ben oltre caratteri puramente razziali: la sua ricerca, come quella di molti 
altri in Europa, matte in risalto quanto cercare le radici culturali “lontano da 




L’India per De Gubernatis non si mostra soltanto come materia di studi 
filologici, ma va oltre, incontrando l’archeologia, la storia delle religioni, la 
filosofia, la geografia. La moltitudine d’interessi simultanei sono stati una 
conferma dell’impegno di De Gubernatis nei confronti della diffusione delle idee 
e conoscenze.   
 
Nella terza parte si è analizzato il soggiorno in India attraverso 
Peregrinazioni Indiane e si è voluta evidenziare l’idea di viaggio dell’autore con 
le differenze e le analogie con gli altri viaggi antropologici. Il suo scopo 
fondamentale era incontrare quella cultura che per molti anni aveva studiato e 
istituire il Museo Indiano a Firenze. La scelta di esaminare questi diari deriva 
dalla volontà di tenere collegati più aspetti possibili del personaggio, con 
l’obiettivo di comprendere la complessità degli studi all’interno della 
moltitudine delle discipline. Il viaggio in India si presta molto bene a questo 
tipo di analisi, sia perché questo paese è da sempre materia di studi di De 
Gubernatis, sia perché il desiderio della creazione del Museo Indiano mette in 
luce il desiderio di divulgazione dello studioso. 
Il viaggio nel subcontinente mostra i molti interessi del poligrafo in 
merito al paese visitato: archeologia, religioni, filosofia, modi di vivere, politica. 
Le descrizioni degli incontri con le autorità o con intellettuali indiani sono molto 
ricorrenti e si nota come alcuni argomenti come la lingua e la miriade di 
credenze religiose sono argomenti che stanno a cuore al poligrafo. La scelta di 
studiare le Peregrinazioni indiane è nata dalla volontà di analizzare ciò che De 
Gubernatis ha voluto rendere pubblico in seguito al viaggio, anche perché il suo 
obiettivo era quello di informare la stampa europea il più possibile: grazie al 
prezioso aiuto della moglie che ha tradotto in francese e russo molti articoli è 
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riuscito ad aggiornare quasi settimanalmente numerosi giornali italiani ed 
europei. 
 
La quarta e ultima parte della tesi vorrebbe mostrare come De 
Gubernatis fosse vicino alla cultura positivista di quegli anni e come questa 
tendenza si riscontri all’interno del lavoro suo lavoro di pubblicazioni e 
creazione di eventi. Questa parte di ricerca si basa essenzialmente su tre scritti: 
il diciottesimo volume della Storia universale della letteratura, l’articolo sulla 
Società Teosofica contenuto nel “Giornale della società asiatica italiana” e una 
lettera indirizzata a Francesco Fiorentino. Questi tre documenti evidenziano 
come quell’insieme di passioni e studi convivano in lui, senza fargli mai 
abbandonare né l’attitudine dello scienziato positivo, né quella di divulgatore. 
La vicinanza al positivismo, la presa di posizione in merito all’evoluzionismo e la 
stroncatura netta riguardo all’aspetto occulto della Società Teosofica, sono i tre 
argomenti portanti dell’ultima parte di ricerca che si impegna a mettere in luce 
come la complessità del personaggio si rinnova tra l’aspetto scientifico e quello 
divulgativo. 
 
Non è stato facile orientarsi all’interno dell’immensa produzione di De 
Gubernatis. Le informazioni che si trovano in rete sono spesso poco aggiornate 
e approssimative, sia riguardo alle pubblicazioni, sia alla letteratura critica.  
Si è trovato un valido aiuto nell’orientamento iniziale grazie ai volumi curati da 
Taddei e Sorrentino intitolati Angelo De Gubernatis. Europa e Oriente 
nell'Italia umbertina, pubblicati dal 1995 al 1998. Gli articoli affrontano diverse 
questioni relative al personaggio, ma l’idea dei curatori non è stata quella di 
creare un lavoro unitario, quanto di far parlare esperti delle varie discipline in 
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merito agli studi di De Gubernatis. Questa pubblicazione ha il grandissimo 
merito di aver sottratto dall’oblio parte della produzione dell’autore, e di aver 
evidenziato la complessità degli studi affrontati. 
 In merito alla parte riguardante il viaggio in India è stata preziosa la 
lettura di Altri Orientalismi di Filipa Vicente che ha analizzato parte 
dell’archivio di De Gubernatis per ricostruire i rapporti con il medico indo-
portoghese Gerson da Cunha. Questa ricerca è molto importante per quanto 
riguarda l’orientalismo del poligrafo e i rapporti tra Firenze e l’India negli anni 
del viaggio e della creazione del Museo Indiano. 
 Questi due lavori sono stati fondamentali per delineare gli obiettivi della 
ricerca e capire come e dove poter orientare l’interesse della tesi. Nonostante 
l’idea iniziale fosse rivolta più specificatamente al viaggio, si è deciso di 
comporre il lavoro così come si presenta adesso per due ragioni fondamentali: il 
libro della Vicente è esaustivo in merito al periodo passato in India, nonostante 
sia prettamente storiografico. In secondo luogo numerosi articoli presenti nei 
volumi di Taddei sono esaustivi, ma ogni pubblicazione su De Gubernatis è 
isolata nella disciplina di competenza, sia essa la filologia, l’orientalismo, la 













Gli studi berlinesi 
 
Angelo De Gubernatis nasce il 7 Aprile 1840 a Torino, dove studia e 
discute la prima tesi di laurea del nuovo Regno d’Italia. Figlio di un capitano 
dell’esercito sardo, esprime fin da piccolo amore e dedizione per gli studi, in 
particolare quelli letterari, che saranno l’occupazione e la passione della sua 
vita. Biografo, librettista, manualista, studioso dell’India e del sanscrito, la 
produzione scritta di De Gubernatis è immensa, gli argomenti trattati e le 
discipline frequentate sono altrettanto vaste, come anche la quantità di 
pubblicazioni tra articoli e libri ed è per questo possibile definirlo un vero e 
proprio poligrafo e divulgatore dell’Italia postunitaria. 
La sua carriera d’insegnante inizia al Ginnasio di Chieri prima della 
laurea, e subito dopo il conseguimento della stessa, nel 1862, all’età di ventidue 
anni, si trasferisce a Berlino con una borsa di studio istituita dal ministro 
Matteucci per studiare grammatica comparata e lingua sanscrita. Una grande 
occasione per De Gubernatis, che avrebbe avuto come maestri i più rinomati 
esperti del tempo: Albert Weber e Franz Bopp. Formare un professore italiano 
presso quella che allora era la capitale degli studi orientalistici sembra una 
necessità per il nuovo Regno e una possibilità in più per poter partecipare al 
dialogo internazionale. In Europa gli studi orientali stavano sbocciando e in 
Italia non esisteva ancora una cattedra dedicata al sanscrito, materia di grande 
interesse in paesi come la Germania, l’Inghilterra e la Francia del secondo 
Ottocento, non soltanto un’attrattiva colonialistica, ma anche letteraria o 
grammaticale, e, come vedremo più avanti, legata alla cultura indiana in genere.  
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La capitale tedesca era l’epicentro di studi orientali, ma anche filosofici, 
letterari, giuridici e De Gubernatis ha la possibilità di scoprire la cultura 
europea del suo tempo: conosce molti eruditi provenienti da diversi paesi che 
come lui si recano a Berlino per approfondire gli studi, entrando così a far parte 
di una rete culturale che durerà per tutta la sua vita e della quale il suo vasto 
epistolario è conferma. Un’amicizia degna di nota è quella con Philippe Frédéric 
"Édouard" Schuré, letterato, mistico e poeta che conosce proprio a Berlino, con 
il quale avrà un rapporto epistolare e un’amicizia sincera che si protrarrà negli 
anni. L’attitudine dell’autore è per molti versi opposta, ma colpisce questa 
condivisione lunga una vita, che si snoda tra l’amore comune per la poesia e per 
l’India. 
Il soggiorno berlinese è importante per lo studio del sanscrito e della 
grammatica comparata, ma anche e soprattutto per l’incontro-scontro con la 
cultura europea. L’esperienza resa possibile dalla borsa di studio è una sorta di 
“sprovincializzazione”, necessaria per iniziare a far parte di un’élite pionieristica 
negli studi orientali, inserita in un più ampio contesto scientifico.  
A tale proposito vorrei far parlare l’autore stesso, citando e discutendo 
alcuni frammenti della sua autobiografia Fibra, pagine di ricordi, per mettere 
in risalto come De Gubernatis percepisca il suo soggiorno nella capitale di studi 
indo-europei come un periodo di grande arricchimento: 
 
Così l'ambiente, nel quale io mi trovai a studiare in Berlino, fu 
interamente favorevole per darmi un nutrimento vitale, ed 
allargare ad un tempo le mie idee. Anzi, io debbo credere che vi 
fosse un po' di predestinazione in quel genere di vita, che dovea 
pur decidere non solo della mia vocazione come indianista e 
mitologo, ma anche del mio apostolato di scrittore cosmopolita.1 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1 A. De Gubernatis, Fibra: pagine di ricordi, Roma, Forzani, 1900, p. 187. 
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2 A. De Gubernatis, Fibra: pagine di ricordi, cit p.189. 
3 Per quanto riguarda l’opinione di De Gubernatis riguardo al nichilismo e al sentimento 





Il poligrafo nel parlare di sé risulta spesso ridondante, ma trascuriamo 
per il momento le parole di autocelebrazione per intendere a pieno lo spirito che 
viveva in quell’ambiente di studi e gli effetti che esso ha avuto su di lui: De 
Gubernatis dopo numerose pagine in cui ricorda la nostalgia di casa, per i 
maestri italiani, la sua amata terra, e in maniera particolare per l’ingegno di 
certi suoi concittadini, giunge a considerazioni interessanti non soltanto nei 
confronti degli stimatissimi “maestri berlinesi” ma anche dei colleghi di studi: 
nonostante la diversità di idee e prospettive, il  neo-orientalista riesce ad 
apprezzare  le differenze culturali  e farne tesoro, come studioso e divulgatore, 
parlando di se stesso come “scrittore cosmopolita”. 
Questo sentirsi apostolo scrittore risulta certamente autocelebrativo, ma 
è un atteggiamento che risale ad anni dopo il soggiorno di studi, quando lo sarà 
veramente: fondatore di numerose riviste sia specialistiche, sia divulgative, e 
scrittore di opere sull’ India di vario genere, che vanno dalla grammatica 
all’archeologia fino alla pubblicazione di articoli sulla stampa mondiale. Il 
panorama berlinese lo ha arricchito sotto ogni punto di vista, gli ha donato 
quella linfa vitale necessaria a diventare uno dei più grandi divulgatori italiani 
del suo tempo. Egli sapeva fin dall’inizio che l’intento del Ministro era di 
formare un italiano a Berlino per creare anche in Italia una cattedra di sanscrito 
e poter partecipare alla nascita e allo sbocciare degli studi orientali dell’Europa 
di fine Ottocento.  
Un altro frammento di Fibra, per capire meglio quanto gli “scambi inter-






Per la prima volta, allora, io sentii pronunciare la parola 
«nichilismo»; que' giovani Russi odiavano e spregiavano ogni 
potere costituito, ogni autorità, e tutte le false convenienze 
sociali; ammettevano ogni maniera di libertà; e pure, nelle loro 
relazioni sessuali, mantenevano una certa decenza; la donna non 
volea più essere né compatita, né adorata; essa entrava con 
l’uomo in società; metteva un contributo di energie sue proprie 
accanto a quelle dell' uomo; l’uomo e la donna sì amavano, senza 
dirselo, senza dimostrarselo, con una devozione reciproca e 
spontanea; questa devozione poteva andare fino all' estremo 
sacrificio; ma l’amore dovea risparmiarsi ogni tenerezza 
dimostrativa. Vi era in quegli amori liberi de’ giovani e delle 
giovani russe qualche cosa di austero. Più che gente innamorata e 
felice, parevano compagni di sventura legati da un dovere 
doloroso e procedenti insieme, inesorabilmente, ad una meta 
inevitabile. Anch'essi fecero un po' d'attenzione all'Italiein che li 
ascoltava con simpatia, e che forse, talora, metteva in mezzo ad 
essi un accento più gaio, più vivace, più artistico; una sera, dopo 
cena, al lume di luna, essi vollero che li accompagnassi al 
Thurgarten; l'uno di essi, il principe Mescerski, si pose a danzare 
innanzi a me il ballo piccolo-russo e il Yescovatoff mi sollevò 
sopra le sue spalle, portandomi quasi in trionfo simbolico. Allora 
io ne risi; dopo quasi due anni, in Firenze, io mi dovea trovar 
davvero sollevato sopra due spalle di gigante, dal terrore dello 




L’incontro-scontro con diverse culture si manifesta attraverso le parole 
della sua autobiografia: affascinato e sconvolto allo stesso tempo, ascolta e 
riflette sulle discussioni e le nuove scoperte fatte grazie agli amici stranieri. La 
sua reazione è particolare: De Gubernatis è sedotto e allo stesso tempo 
assoggettato da questo comportamento estremo, ma ancora più interessante è il 
collegamento tra gli “amori nichilisti” e Bakunin, anch’egli russo, del quale poco 
dopo diventerà per un breve periodo amico e compagno di lotte. Per 
interpretare nel migliore dei modi il momento storico e capire cosa stesse 
nascendo nell’Europa di quegli anni, ricordiamo che mentre De Gubernatis si 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
2 A. De Gubernatis, Fibra: pagine di ricordi, cit p.189. 
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trovava e Berlino, a poche centinaia di chilometri un giovane Nietzsche stava 
costruendo le fondamenta al suo nichilismo aforistico e filosofico.3  
Il progetto del governo del nuovo Regno di formare un valido professore 
per la cattedra desiderata aveva avuto grande successo con il giovane torinese. 
Elogiato dai suoi professori per i grandi progressi compiuti in così poco tempo, 
nel luglio 1863, poco dopo un anno di studi a Berlino, il poligrafo torinese riceve 
una lettera dal neo-ministro Michele Amari, il quale lo invita a tornare in patria 
per istituire la prima cattedra di Lingue Ariane dell’Istituto di studi superiori di 
Firenze. Sostenuto dal maestro Werber, rientrò in Italia per iniziare la carriera 










3 Per quanto riguarda l’opinione di De Gubernatis riguardo al nichilismo e al sentimento 
nichilista in generale è opportuno ricordare l’articolo su la “Nuova Antologia”, XIII, 1878, 
intitolato Il Nichilismo, nel quale affronta il problema a partire dalla situazione politica russa 
con la quale ha avuto diversi contatti grazie al suo viaggio a San Pietroburgo per il Congresso 
interazionale degli Orientalisti del 1876. Si utilizzano le parole di Stefano Aloe dal suo libro 
Angelo De Gubernatis e il mondo slavo. Gli esordi della slavistica italiana nei libri, nelle riviste 
e nell'epistolario di un pioniere, Casa Editrice Pisana, 2000: “Ma lo stesso nichilismo è in parte 
rivalutato da De Gubernatis in un articolo del 1878 ad esso dedicato: vi si distingue un 
nichilismo genericamente positivo, condiviso dalla parte migliore della società russa, e che 
consiste nell'aspirazione a riforme progressiste, sfociata in pessimismo per la sordità del 
governo; e un nichilismo d'importazione europea che, colorando di materialismo e comunismo 
il misticismo connaturato ai russi, ha trasformato il pessimismo di tanti giovani in negazione 
assoluta di quanto di più sacro vi sia per il popolo russo. In questo modo, De Gubernatis può 
affermare che nel primo significato della parola, è nichilista la maggioranza dei russi di ogni 
classe sociale, e a questo nichilismo "illuminato" si sente affine egli stesso; invece, il nichilismo 
negativo ne è una degenerazione imputabile in buona parte al cattivo influsso dell'Europa, dove, 
per esempio, fece i suoi studi filosofici Bakunin”.!
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Dagli studi indiani all’Anarchia 
 
De Gubernatis lascia Berlino, città culturalmente fertile, aperta alle nuove e 
nascenti scienze per Firenze, città dei salotti, dove respira l’aria di quel clima 
intellettuale che, da una parte si sta consolidando, dall’altra è già proiettato su 
un panorama europeo. Conosce numerosi personaggi, approfondisce amicizie 
nate a Berlino, una su tutte è quella con Schurè e la sua compagna Marguerite 
Albana Mignaty. Tra i vari personaggi uno tra i più significativi, se non colui che 
più ha travolto e stravolto la sua vita, è l’anarchico Michail Bakunin. 
 
Entrando quella sera in casa Pulszky, vidi, in un salotto, dieci o 
dodici persone attente, sospese alla parola animata di un grigio 
personaggio da leggenda; una figura tra quella di Gambrinus e 
quella di Falstaff; una specie di orco gigantesco […].4 
 
Secondo quanto De Gubernatis fa sapere attraverso la sua autobiografia, fu 
proprio l’anarchico russo a voler conoscere meglio quel giovane italiano 
“studioso di cose sull’India”5. Ma chi era per lui questo grande oratore, studioso 
di Hegel e Schopenhauer? 
 
Attratto dal fascino di quella testa leonina, da quella dottrina così 
larga e che abbracciava tanto mondo, io mi fermai diritto in piedi, 
a capo della tavola, in faccia a lui, che, da quel punto, mi fissò 




4 A. De Gubernatis, Fibra: pagine di ricordi, cit p. 221. 
5 Non è assurdo che Bakunin conoscesse già De Gubernatis: le sue prime lezioni di sanscrito 
furono pubblicate sui quotidiani nazionali, e Michele Amari stesso volle assistere alla prima 
lezione. In più aggiunge il nostro poligrafo: “sapendo già benissimo dal Pulszky che io era un 
professore liberale di cose indiane, accese di nuove scintille lo sguardo, infiammò di nuovo 
calore le sue parole, ed incominciò una magnifica e vivace esposizione delle dottrine 





Anche dopo tanti anni ed aver più volte ripudiato la scelta di entrare nel gruppo 
anarchico di Bakunin, De Gubernatis ricorda “quella dottrina così larga che 
abbracciava tanto mondo” e la condivisione di intenti ed ideologie che ci fu 
quella sera nel salotto di Dall’Ongaro. Questi ideali dell’allora giovane 
professore nel tempo tramuteranno, cambieranno prospettive, abbandonando 
l’aspetto libertario. Proseguendo nell’autobiografia si cerca di approfondire 
questa strana “comunione ideologica”: 
 
Poi mi domandò se io fossi mazziniano e repubblicano. Risposi: « 
Non è nella mia natura farmi ligio d' alcun uomo, per quanto 
grande. Potrei forse essere repubblicano, ma non dì certo 
mazziniano, se bene io riconosca i grandi servigi che il Mazzini ha 
reso alla libertà. Ma la stessa repubblica mi pare un nome vano. 
Oggi almeno significa poco. Vi possono essere repubbliche 
aristocratiche e monarchie democratiche; in Italia non ci dà noia 
la monarchia, ma l’ordinamento burocratico dello Stato. Ciò che 
importa è la libertà; ciò che importerebbe, se vi fosse il modo di 
riformare la società, sarebbe che tutti fossero uguali, non solo 
innanzi alla, ma anche innanzi alla questione del pane, che non è 
ancora uguale per tutti, poiché agli uni sovrabbonda ed agli altri 
manca». A queste ultime parole, la mia voce, da prima timida e 
sommessa, si fece ardita e grossa. Gli occhi dei Bakùnin 
diventarono di fuoco, ed egli mi strinse fortemente la mano: Ma 
voi siete dunque dei nostri; per  




L’eloquenza di Bakunin convince il giovane torinese che, nonostante la 
titubanza iniziale, decide di entrare a far parte di quel patto segreto 
internazionale che mirava a cambiare la storia dell’uomo, rendendolo 
veramente libero, al di fuori di ogni gerarchia preimpostata da qualsiasi stato o 
potere costituito. De Gubernatis racconta questa vicenda come la storia di una 
scelta disperata e incerta: una parte di sé era cosciente dell’errore che stava per 
compiere. Lo capì la notte stessa di quel 31 gennaio, quando prima di andare a 
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7 De Gubernatis, Angelo, Fibra: pagine di ricordi, Op. cit, p. 223. 
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letto scrisse la lettera di rinuncia al governo che lo aveva fino a quel punto 
assistito e stipendiato. Non voleva tuttavia boicottarlo facendone parte, ma 
combatterlo da uomo libero: 
 
Non debbo, non posso, dicevo allora a me stesso, ricevere con una 
mano un beneficio dal Governo e con l’altra preparargli un' 




Continua affermando le ragioni della sua scelta: 
 
 
Io m'ero giovanilmente illuso sopra la grandezza e bontà 
dell'opera intrapresa dal Bakùnin. Ma la sua idea essendomi 
sembrata generosa, o dovea sacrificarle, con passione, tutto ciò 
che avevo di mio, la mia pace, la mia fortuna, occorrendo, anche 
la vita. Mio primo obbligo era dunque sciogliermi dal Governo; 
ma, se io avessi, nel separarmi, come freccia di Parto che fugge, 
lanciata un'ingiuria al mio antico benefattore, non mi sarei 
perdonata mai una cosi grande indegnità; perciò, al tempo stesso, 
io scrissi un rigo al Bakùnin per fargli sapere che scendevo 
spontaneamente dalla cattedra, per venire, come uomo libero, a 
lavorare accanto a lui, e preparai un telegramma diretto al barone 
Natoli, allora ministro della pubblica istruzione a Torino, […].9 
 
 
Una volta inserito in quella “società tenebrosa”, come l’ormai ex-
professore la chiamava, iniziarono i dubbi veri: quella segretezza estrema, quel 
dare tutto per non avere quasi niente in cambio si manifestavano giorno dopo 
giorno come pillole sempre più amare. Convinto di percorrere una strada 
nobile, si prefiggeva di lavorare a beneficio degli uomini, ma non concepiva 
l’imposizione segreta di questa associazione, convinto che se avessero lavorato 
alla luce del sole avrebbero avuto risultati migliori: 
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8 Ivi, p. 225. 




Si voleva il trionfo de' lavoratori, ma non si sapeva intanto creare 




L’idea di promuovere il messaggio politico a ogni uomo, un ideale più simile al 
francescanesimo11 che all’anarchia bakuniana,12 si scontrò fin dall’inizio con gli 
intenti della “tenebrosa società”. Lo spirito divulgatore dell’orientalista torinese 
iniziò ad emergere in questi anni come uno spiccato interesse a far diventare la 
cultura materiale comune, cui tutti possano accedervi. Oggi non abbiamo a 
disposizione fonti più precise a proposito del soggiorno di Bakunin a Firenze 
perché molti documenti sono andati smarriti. La storiografia anarchica non 
riconosce gran valore alle dichiarazioni scritte di De Gubernatis, che tra l’altro 
sono tra i pochi documenti sopravvissuti, accusando l’orientalista di scarsa 
coerenza nei confronti del gruppo e dell’ideale stesso. In Bakunin e 
l’Internazionale in Italia dal 1864 al 1872, Nettlau parla di De Gubernatis quasi 
come di un traditore, un individuo che Bakunin stesso non prese mai sul serio. 
Non analizza il suo punto di vista più vicino ad un “francescanesimo”, ma anche 
nelle poche pagine che si riferiscono a lui viene evidenziata la volontà di rendere 
pubblica l’Internazionale, per meglio diffondere gli ideali per cui l’orientalista 





10 Ivi, p. 234. 
11 “Francescanesimo” è la definizione che De Gubernatis utilizza per descrivere l’ideologia che lo 
spinse ad entrare nell’Internazionale di Firenze.  
12 “Il mio vero e proprio ed unico socialismo, allora, come adesso, era quello di Cristo e di san 
Francesco, fatto di carità e di giustizia universale ; non poteva dunque mancarmi il calore 
naturale”. A De Gubernatis, Fibra: pagine di ricordi, cit p. 232.!
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La riammissione senza giuramento 
 
L’Internazionale si sciolse poco dopo l’uscita di De Gubernatis, il quale 
sostiene che a Firenze Bakunin non fosse più il benvenuto, essendosi creato un 
ambiente ostile in seguito ad alcuni fatti poco piacevoli che coinvolsero diversi 
membri del gruppo. Anche a tale proposito le fonti vengono a mancare, per cui 
resta difficile ricostruire con certezza ciò che successe veramente tra i due.  
Da allora De Gubenratis non ebbe più niente a che fare con Bakunin e gli 
ideali anarchici, ma come ricorda lui stesso, dalla Russia non arrivò soltanto la 
sua rovina, ma anche la sua rinascita: le nozze. L’orientalista torinese conobbe a 
Firenze la cugina della cognata di Bakunin. 13   Il percorso che porta De 
Gubernatis al matrimonio viene raccontato attraverso vicende di scontro  con 
l’anarchico russo che sembra volesse da una parte sabotare le nozze, dall’altra 
approfittarne economicamente. Nonostante le varie incertezze riguardo a 
“legarsi ad una forestiera” ed entrare in comunione con una famiglia di 
nichilisti, De Gubernatis ci vuole dare un’informazione abbastanza significativa 
riguardo al progetto di vita: 
In un momento di maggiore sfiducia, poiché non mi sentivo 
ancora legato, io stava per prendere un nuovo partito disperato; e 
mi recai perciò all'ufficio de' piroscafi per vedere quando partisse 
un battello per l'India, dove mi sarei recato per farmi dimenticare 
e incominciare una nuova vita cercando ventura; ma nessuna 
partenza essendo prossima per l'India, pensai tornare ancora una 
volta dalla mia fidanzata, per confidarle il mio secreto doloroso; 
appena incominciai a parlare, vidi tremolarle sul ciglio una 
lacrima; e quella lacrima mi rattenne. Io non mi sentiva già più 
libero; e, perciò, noi sposammo insieme i nostri dolori. Il 28 
maggio si celebravano le nostre nozze nella cappella russa ch'era 
allora a Napoli, col rito slavo-greco. La cerimonia stessa mi destò 
un vivo interesse, poiché stavo già allora raccogliendo materiali di 
folklore indo-europeo, specialmente per gli usi nuziali. 14 
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"$!Spesso la critica parla di Sofia Besobrdsoff come vera e propria cugina di Bakunin, ma in 
Fibra è chiaro il rapporto di parentela tra la sposa e l’anarchico.!




È singolare che la sua autobiografia affronti per la prima volta il viaggio 
in India in questa forma, cioè come fuga disperata da una situazione sociale ed 
economica degenerata in poco meno di dodici mesi. Dopo il matrimonio 
persiste quell’incertezza e quella repulsione nei confronti della Società anarchica 
e la vicenda della Tipografia delle Muse, nata all’interno del circuito anarchico, è 
assai esplicativa del suo fallimento. Nel 1865, anno in cui prende il via il suo 
lavoro come tipografo, Firenze è capitale e De Gubernatis ha numerosi progetti 
letterari, tra cui fondare una rivista veramente nazionale con la partecipazione 
di molti professori del tempo e continuare con la sua precedente “Civiltà 
Italiana”. Ogni progetto si rivela un fallimento, i pagamenti non arrivano e i 
debiti si accumulano fino al punto di vendere, a fine 1865, tutti gli attrezzi e 
cercare di essere riammesso all’insegnamento. Per rendere possibile il progetto, 
non potendo per ovvie ragioni giurare nuovamente, scende a patti con diversi 
ministri del tempo, tiene corsi a titolo gratuito per l’Istituto fiorentino, cura e fa 
uscire diverse opere divulgative: La vita ed i miracoli del Dio Indra nel 
Rigveda, Piccola enciclepedia indiana e fonda la “Rivista orientale”.  
Inizia così il processo di riammissione all’insegnamento: tiene un corso di 
sanscrito e pubblica Studi sull’epopea indiana. In questi due anni di limbo, per 
la precisione dal 1865 al 1867, Domenico Berti gli commissiona anche Memoria 
sui viaggiatori italiani delle Indie orientali, un resoconto parecchio 
approfondito con molto materiale inedito proveniente da archivi di diverse città 
italiane. In Fibra De Gubernatis non parla quasi per niente di queste opere, ne 
accenna soltanto i titoli e le definisce compilative, mentre si sofferma su 
Zoological Mithology or The Legends of Animals e sulla Storia universale della 
Letteratura della quale si vedrà più avanti.  
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A differenza delle altre opere, Storia dei Viaggiatori italiani nelle Indie 
orientali (1867) ha caratteristiche importanti e, prestando attenzione al 
momento storico in cui fu scritta, risulta chiaro come non sia da sottovalutare. 
Si vorrebbe individuare l’importanza di questo libro all’interno del contesto: tra 
tutte le sue pubblicazioni di quegli anni, con l’eccezione dei Drammi indiani, 
nessun volume è stato ristampato, ma questo sì, nel 1875 in occasione del 
Congresso Geografico di Parigi, e grazie alla sua unicità rimase attuale 
nonostante lo svilupparsi degli studi indiani; anche undici anni dopo De 
Gubernatis invita la gioventù a migliorare ed approfondire questa sua ricerca, 
inesauribile in un solo volume. Nella prefazione si augura che altri studiosi 
ripercorrano e descrivano i viaggi dei compatrioti in altre terre.  
L’importanza della ricerca svolta dall’autore va inquadrata all’interno del 
periodo in rapporto alla nascita della geografia, disciplina che rispecchiava, 
nella sua metodologia, quello spirito positivista e progressista di cui egli è 
autentico portatore. La definizione dei confini fisici e lo studio approfondito del 
territorio non solo nazionale sono argomenti d’interesse a livello accademico 
europeo. Nel 1867 furono create le cattedre di Geografia e simultaneamente 
nasceva a Firenze la Società geografica italiana (Sgi) su ispirazione dei paesi in 
cui questa istituzione era già stata creata: in Francia nel 1821, in Germania nel 
1827 e in Inghilterra nel 1830. La disciplina era in linea con le mire 
espansionistiche dell’epoca e in Italia come negli altri paesi aveva un taglio 
spiccatamente elitario ed erudito, come ci dimostra lo scritto che venne 
commissionato a De Gubernatis. Memoria sui viaggiatori italiani nelle Indie 
orientali è figlio di quell’ideologia positiva e progressista propria dell’autore, e 
vuole essere un elenco dettagliato e ragionato dei personaggi italiani che hanno 
viaggiato in India, come missionari, commercianti, letterati o semplici 
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viaggiatori: affronta non soltanto tematiche puramente geografiche ma anche 
politiche, linguistiche e culturali.  
Lo spiccato interesse, anche nella prima edizione, a voler definire le zone 
visitate e le rotte percorse, è singolare e innovativo per il tempo in cui venne 
pubblicata l’opera, che si ritaglia una posizione di spicco nella produzione di 
quegli anni. Si ricorda inoltre che il volume fu uno di quelli commissionati per la 
riammissione alla cattedra, ed ah due anime distinte che si intrecciano: quella 
propria dell’ autore amante dell’India e quella “commissionata”, dedita alla 
puntualizzazione geografica dei percorsi analizzati. Il libro risulta spesso 
approssimativo, ma vista la vastità degli argomenti trattati è l’autore stesso che 
invita altri studiosi ad espandere questa opera: egli si prende carico dei limiti 
della ricerca, invitando la gioventù a migliorare le parti che risultano oscure, 
indicando numerosi documenti in archivi sparsi per tutta l’Italia, in cui è 
possibile trovare notizie più dettagliate riguardo a molti personaggi analizzati. 
Memoria sui viaggiatori italiani nelle Indie orientali è sicuramente tanto figlio 
del suo tempo quanto dell’esigenza di accumulare materiale utile per quella 
nuova disciplina ancora non ben delineata: la geografia che, istituzionalizzata in 
un periodo di espansionismo, aveva allora un carattere marcatamente 
nazionalista e patriottico. Tali caratteristiche si ritrovano inevitabilmente 
nell’opera del giovane orientalista, che molto singolarmente si trova a dover 
scrivere un libro per studiosi di una disciplina tutta da definire. È singolare che 
il primo laureato in lettere del nuovo Regno sia anche il primo professore di 
Sanscrito e uno dei primi ad occuparsi specificatamente dei percorsi e degli 
interessi dei viaggiatori italiani nelle Indie orientali. La peculiarità di questa 
figura d’intellettuale del nuovo Regno è evidente in passaggi come questo, nei 
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quali si nota il processo di unificazione in atto, non solo territoriale, ma anche e 


















Una certezza: l’India  
La riammissione all’insegnamento fu possibile grazie alle capacità del 
giovane studioso. Il tempo trascorso a Berlino grazie alla borsa di studio gli 
aveva donato una certa fama tra gli intellettuali del suo tempo e le competenze 
necessarie per affermarsi come studioso dell’India:  
Dopo i miei dolorosi esperimenti degli anni 1865 e 1866, a pena 
potei ricuperare la cattedra perduta, già purificato dal lungo 
martirio sofferto, io levai la mente a più sereni e più vasti 
orizzonti.15 
Si vedrà adesso come e con quali intenti l’orientalista rientri a far parte della 
cultura “ufficiale”, per la precisione nel novembre del 1867, e si cercherà di 
mettere in luce come l’India sia stata un punto fermo delle sue ricerche. Non 
abbandona mai gli studi indiani nemmeno durante il periodo passato in 
tipografia, dove decide di acquistare in Francia i caratteri utili per stampare 
materiale in sanscrito. Le pubblicazioni che precedono la sua riammissione 
all’insegnamento, come abbiamo visto, sono tutte di carattere orientalistico e 
nel frattempo aggiunge ai suoi interessi gli studi comparativisti tra cultura 
europea e indiana. Il poligrafo rimane fedele all’attitudine artistica ed eclettica: 
non bisogna dimenticare che oltre alle ricerche di carattere scientifico ci sono 
diverze opere teatrali da tenere in considerazione. Si può accennare a quella 
pubblicata in quel 1867, “anno di orizzonti più vasti e sereni”: una raccolta di 
drammi indiani. Nonostante le delazioni delle “malelingue”, l’impresa ha un 
discreto successo, arriva infatti a teatro, e durante la sua prima 
rappresentazione si ha la presenza di numerosi personaggi di spicco della 
cultura italiana: 
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15 A. De Gubernatis, Fibra: pagine di ricordi, cit p. 284. 
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Intanto la rappresentazione che ebbe luogo della seconda parte 
del mio Re Naia il 12 aprile 1869, al teatro de' Fidenti, in Firenze, 
fu un vero avvenimento letterario e drammatico. Vi assistevano il 
ministro Broglio, con molti alti funzionari del Ministero, gli ex-
ministri Mamiani, Correnti, Coppino e De Sanctis, gli artisti 
Ernesto Rossi, Gaetano Gattinelli, Ferdinando Pelzet, i critici 
teatrali, gli scrittori Francesco Dall' Ongaro, Emilio Frullani, 
Valentino Carrera, Arnaldo Fusinato, Ferdinando Bosio, senatori 
e deputati.16  
L’India lo aveva in qualche modo salvato, diventando il vero e proprio punto di 
riferimento della sua vita da studioso. Viene riammesso all’insegnamento grazie 
alle pubblicazioni sul sanscrito e sulla filologia comparata e, di pari passo agli 
studi scientifici, è ancora l’India la vera fonte d’ispirazione anche per il suo 
materiale artistico:  
Quando poi mi parve che il primo mio genio drammatico m'urgesse 
ancora in modo da comandarmi d'estrinsecarsi, già non volendo più 
staccarmi dall'India che m'aveva nuovamente abbracciato, io cercai se la 
leggenda epica indiana stessa mi potesse offrire alcun modo di dare 
corpo alle mie fantasie più vive.17 
Le varie opere teatrali pubblicate in quegli anni ebbero una fortuna 
notevole: nel 1872 Lemonnier pubblica una raccolta, Drammi indiani, 
ristampata fino al 1907. Il successo di queste opere teatrali è probabilmente da 
imputare anche al fatto che l’India rappresentata da De Gubernatis presenta 
tratti spiccatamente occidentali e spesso cristianizzati. Il problema 
antropologico e filosofico dell’altro e della cultura esotica si affronterà più avanti 
quando ci si occuperà nello specifico della percezione dell’India durante il 
viaggio e nel museo.  
Si è deciso di mettere l’accento sui Drammi Indiani, che certamente non 
indicano in nessun modo l’originalità del poligrafo, visto che i libretti teatrali 
europei di quegli anni hanno spesso ambientazioni indiane. Tuttavia la 
singolarità del sanscritista sta proprio nell’occuparsi dell’India a tuttotondo, dal 
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16 Ivi, p. 288 
17 Ivi, p. 285.!
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teatro alla grammatica, dalla religione alla geografia per arrivare poi, nella 
Storia della letteratura universale, alla filosofia. 
 
In conclusione l’adesione all’Internazionale e i primi anni di studi di De 
Gubernatis non hanno generato nella letteratura critica un interesse di ricerca 
specifico, in parte a causa del carattere strettamente compilativo delle 
pubblicazioni e in parte a causa della specificità di queste prime ricerche. Al fine 
di avere un quadro più completo possibile riguardo agli interessi dell’autore per 
l’India, siano essi teatrali, comparativi o mitologici, si è ritenuto opportuno non 
sottovalutare come questa passione sia iniziata. In particolare si è voluto 
rilevare come anche nel biennio anarchico, nonostante la rinuncia alla cattedra, 
l’India sia stata una base solida per De Gubernatis. L’amicizia con Bakunin 
nasce proprio da una discussione sulla filosofia indiana, che si rivela non essere 
argomento comune tra i due, come non lo sarà nemmeno l’ideale rivoluzionario, 
né l’intento di segretezza della “tenebrosa società”. Emergono dunque due temi 
utili per lo sviluppo della tesi: in primo luogo l’amore per gli studi indiani che 
resta vivo anche nei momenti peggiori; in seconda istanza quell’attitudine 
propagandistica e scientifica che consacra De Gubernatis come intellettuale del 
suo tempo. Sarà infatti quest’attitudine, assieme alle sue conoscenze, che gli 











L’idea di India in Europa: qualche accenno 
 
La più massiccia produzione di De Gubernatis inizia durante gli anni 
della riammissione all’insegnamento: nel periodo che va dal 1867 al 1890 circa 
pubblicò decine di opere, restando fedele all’essenza di poligrafo divulgatore che 
aveva iniziato a coltivare nei primi anni della sua carriera. L’India è la base di 
tutta la sua produzione scientifica e artistica: continua a scrivere opere liriche 
con contenuti simili ai Drammi indiani e opere di carattere comparatistico e 
divulgativo, seguendo la matrice della filologia comparata del maestro Bopp e 
dello stimato collega Max Müller.  
Senza dimenticare l’instancabile lavoro di pubblicazione su giornali e 
riviste, si è deciso di tenere in disparte le opere biografiche, per analizzare più 
approfonditamente l’idea e lo spirito con cui l’autore tratta di India. De 
Gubernatis è riuscito a instaurare molti rapporti di amicizia e di lavoro durante 
il soggiorno berlinese e questo spirito cosmopolita non lo abbandona, 
portandolo a viaggiare in numerosi paesi europei ed extraeuropei, con 
l’obiettivo di conoscere e far conoscere le nazioni visitate. Ogni viaggio è stato 
puntualmente riferito attraverso i sui scritti e Peregrinazioni Indiane è 
particolarmente utile per capire lo spirito d’indagine e la vicinanza al paese e 
alla cultura che lo hanno affascinato per tutta la vita. 
A differenza degli altri paesi visitati - per citarne alcuni: Tunisia, 
Romania, Argentina, Russia, “Terra Santa” - l’India per De Gubernatis è come la 
patria natia, una terra lontana alla quale dichiara numerose volte il suo 
attaccamento spirituale. Per lui essere indologo vuol dire cimentarsi in 
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numerose discipline, cercare di osservare la cultura del paese studiato sotto 
diversi punti di vista: dalla geografia alla letteratura, dalla lingua all’archeologia, 
fino agli studi comparatistici. De Gubernatis vive un periodo di scienze fiorenti, 
dove i gradi di specializzazione delle varie discipline iniziano a delinearsi, ma è 
anche un periodo denso di stereotipi, specialmente per quanto riguarda lo 
studio di popoli lontani: l’antropologia culturale come la conosciamo oggi era 
ancora un miraggio, l’incontro con un’altra cultura, da un punto di vista di 
condivisione, si aveva quasi esclusivamente per similitudine di concetti. De 
Gubernatis deve infatti il forte trasporto per l’India alla filologia comparata e 
alle teorie del collega Max Müller. L’idea di India come terra natia e tutto ciò che 
la lega alla cultura del vecchio continente nasce dalla presunta parentela delle 
due civiltà: quella Arya e quella Europea. L’attrazione non era specificatamente 
per l’india quindi, ma più per ciò che di occidentale vi si ritrovava.  
Si parlerà di questa vicinanza durante tutto il capitolo, facendo notare 
come l’idea di India del tempo di De Gubernatis e quella dei secoli precedenti 
abbia costruito alcune concezioni che hanno fatto e fanno discutere studiosi di 
numerose discipline. L’analisi vorrebbe far luce sulla moltitudine di stereotipi 
eurocentrici, ma anche sui notevoli passi avanti mossi rispetto ai secoli 
precedenti. La ricerca della parentela con gli Arya è parecchio esplicativa a 
questo proposito e può indurre il lettore a pensare che l’unico vero legame tra 
De Gubernatis e l’India sia lo studio di questo rapporto. Lo spiccato interesse 
per l’alta cultura indiana – specificatamente quella custodita dai parsi e della 
casta brahminica in genere – ha portato a interpretazioni piuttosto sommarie 
riguardo agli studi del poligrafo: nonostante ci sia un trasporto sincero per 
questa parte della popolazione, l’interesse di De Gubernatis non si è fermato 
qui, spingendosi verso i miti popolari dell’India più povera, alla ricerca 
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dell’origine di certi costumi. Qualunque tesi si scelga di tenere in 
considerazione, India e oriente diventano materie di studio in un contesto 
scientifico grazie anche agli studi di De Gubernatis e molti altri comparatisti del 
suo tempo. 
Per il momento è necessario capire quale sia l’eredità ideologica dei secoli 
precedenti e cercare di rispondere alla domanda: com’era percepita l’India da 
un intellettuale del secondo Ottocento? Solo dopo ci si potrà occupare di De 
Gubernatis in particolare e della sua attitudine nei confronti degli studi svolti.  
 
I primi rapporti documentati tra India ed Europa hanno inizio nella 
Grecia classica: Pitagora e Platone sono stati molte volte ricordati per gli scambi 
scientifici e culturali con il paese asiatico, mentre la letteratura di viaggio nasce 
nel secolo XVII. Lo stesso De Gubernatis inizia la ricerca sui viaggiatori italiani 
nelle Indie orientali proprio dai documenti di quell’epoca, inizialmente i 
rapporti erano prettamente commerciali e i contatti tra le popolazioni erano 
difficoltosi a causa della lingua e delle diversità culturali. La concezione 
d’Indiano selvaggio, culturalmente primitivo, nella sua accezione negativa, 
perdura nella storia dei rapporti fino al secolo dei Lumi, quando si svilupperà 
un’idea positiva di India. Seppur ancora legati ad alcuni cliché, si riusciranno a 
mostrare alcuni aspetti prima completamente oscurati dall’eurocentrismo. 
Senza voler sottovalutare i primi rapporti di scambio commerciale e linguistico, 
per descrivere e storicizzare quel sentimento positivo di indofilia che De 
Gubernatis stesso ha portato con sé per tutta la vita è sufficiente mettere in luce 
ciò che accade dal Settecento in poi.  
Nel XVIII secolo gli indologi iniziano ad adottare un metodo scientifico 
nello studio del paese asiatico: con la volontà di entrare a far parte di quel 
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mondo non solo per fini commerciali ma anche politici e culturali cambia 
l’approccio, in linea con l’attitudine espansionistica europea. La volontà di 
esportare la cultura affonda le radici nell’illuminismo ed anche se le ragioni del 
contatto rimangono per lo più commerciali e coloniali, l’approccio alla 
conoscenza dell’altro inizia a svilupparsi intensamente tra filosofi e intellettuali. 
Voltaire ad esempio, descrive gli Indiani come popolo pacifico, docile e mite e, 
sebbene questo sentimento non fosse condiviso dai più, e fosse anch’essa un 
tipo di stereotipizzazione, vi è la volontà di opporsi alle solite descrizioni di 
barbari, primitivi e retrogradi, adoratori di demoni, e mostrare aspetti prima 
inesplorati di questa cultura. 
Vi è una parte del pensiero europeo, diffuso in particolare tra i filosofi, 
che condivide un’idea positiva di India; non si tratta di una vera e propria 
scuola, ma esiste senza dubbio la così detta “India dei filosofi”, ed è quella che 
più si avvicina alla percezione di De Gubernatis. Esiste perciò una corrente che 
si oppone all’eurocentrismo e si propone di scrivere una storia universale e che 
abbracci non solo vita e cultura europea.  
L’Encyclopédie18 di Diderot e D’Alambert presenta numerose voci che 
dimostrano l’interesse per l’India, dalla filosofia al modo di vivere; una strana 
peculiarità è che all’interno dell’enciclopedia i culti dei brahamini rientrano 
nella categoria “paganesimo”. Sebbene si respiri aria non proprio illuminista 
nelle voci dedicate all’India e sebbene persistano numerosi atteggiamenti 
tipicamente eurocentrici, unitamente ad un registro antireligioso, la cultura 
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")!L’Illuminismo, o per meglio dire, una parte di Illuministi, ampliano i confini di interesse 
scientifico includendo l’India e la sua cultura all’interno dei canoni di giudizio dell’Europa 
settecentesca. L’interesse nei confronti dell’extraeuropeo, in particolare dell’India, entra a far 
parte degli studi ufficiali del tempo; l’inserimento di tematiche orientali come argomenti 
d’interesse comune non è opera soltanto degli autori dell’Encyclopedié, ma è un chiaro segno di 
apertura e ampliamento dei confini culturali. Questo processo d’inserimento non può 
sicuramente esser discusso e analizzato in poche righe, ma la presenza di voci indiane all’interno 
di una delle opere più importanti del secolo dei Lumi fa capire la svolta culturale. 
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indiana diventa a pieno titolo materia di studio per la comunità scientifica del 
tempo. È quindi da evidenziare il notevole passo avanti che la ricerca europea 
compie nei confronti della cultura indiana, mettendola sulla bilancia scientifica 
insieme  ai contenuti tradizionali. 
La necessità di una conoscenza più approfondita dei paesi sudditi è 
funzionale alla prospettiva coloniale del tempo, ma è grazie a questo interesse 
che l’Europeo inizia a conoscere usanze e modi di vivere dei popoli altri. 
Quest’attrazione per l’India e in generale per le terre lontane è uno dei tanti 
germogli da cui scaturirà quella disciplina squisitamente europea che è 
l’Orientalismo. Ancor prima Voltaire ricorda le risonanze indiane nelle filosofie 
di Pitagora e Platone, e inoltre parla dell’India come di un paese in cui 
convivono tantissime culture e diversi approcci alla religiosità. Sostiene inoltre 
che sia controproducente, se si vuole arrivare ad un’accurata comprensione, una 
classificazione troppo sommaria dei riti e della civiltà: volendo restituire la 
stessa dignità che questa cultura aveva al tempo dei greci, ci illustra il grosso 
debito che la scienza europea ha nei confronti dell’India, e critica 
l’atteggiamento di allora che guardava a questo paese soltanto come meta di 
affari economici. Le parole di Voltaire mostrano i notevoli passi avanti compiuti 
nell’arco di due secoli, dall’inizio degli scambi commerciali e dei contatti con i 
primi missionari fino al secolo dei Lumi. 
La scienza orientalistica non ha di certo inizio con le voci 
dell’Encyclopédie, che fanno sì notare la risonanza di alcuni temi nella cultura 
europea del Settecento, ma l’interesse resta marginale; sono infatti pochissimi 
gli studi sull’Oriente e sull’India in specifico. Non è il caso di approfondire in 
questa sede le problematiche sull’orientalismo come scienza, ma è utile per la 
ricerca comprendere alcuni temi fondamentali presenti anche in De Gubernatis: 
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lo sviluppo di un’idea di India che, secondo alcuni intellettuali come Voltaire, 
vorrebbe donare nuovamente prestigio all’antica saggezza, è un tema 
importante per comprendere a pieno l’eredità ideologica che vive il professore 
italiano.  
 
In ultima analisi si può affermare che l’interesse per l’India si fa spazio 
all’interno della filosofia in maniera assai massiccia: basti ricordare 
Schopenhauer, per cui la filosofia indiana non fu un aspetto marginale, ma un 
vero e proprio tassello fondamentale. Il filosofo di Danzica non studiò mai 
nessuna lingua del subcontinente, ma lesse i Veda e le Upanishad nella 
traduzione di uno dei primi studiosi di sanscrito, il francese Duperron. 
Diversamente dagli autori settecenteschi, intrisi di eurocentrismo, 
Schopenhauer aveva una concezione dell’India più slegata dai canoni europei, e 
riteneva che i classici indiani fossero tra le opere più universali mai scritte, 
capaci di parlare a tutti i popoli e trascendere i confini linguistici ed ideologici. 
L’India schopenhaueriana è sicuramente quella della sapienza antica, lontana 
dagli intenti coloniali e commerciali: l’interesse del filosofo tedesco è render 
merito a quella cultura tanto diversa e tanto affascinate. L’autore del Mondo 
come volontà e rappresentazione non è di certo immune da alcuni preconcetti e 
informazioni non del tutto esatte, ma all’interno della sua opera si respira quel 
fascino tipico degli appassionati. 
Nella seconda metà del Settecento non era quindi inusuale incontrare 
uomini di cultura tipicamente indofili, ma come si è visto le cose cambiano nel 
secondo Ottocento: con l’arrivo del colonialismo, all’India dei missionari e dei 
filosofi si aggiunge quella degli amministratori. Le profonde diversità culturali 
tendono a far interpretare l’Asiatico in genere come un uomo cronologicamente 
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e tecnicamente inadatto allo stile di vita europeo, quindi inferiore. Nonostante 
nel Settecento si inizi a sviluppare un interesse scientifico sull’oriente, il 
sentimento indofilo di cui si è parlato viene messo in crisi dagli amministratori 
inglesi e portoghesi. L’India è interpretata come chiusa e cristallizzata in quei 
canoni tradizionali che la terrebbero ancorata ad un passato troppo lontano 
dalla modernità e dai modi di fare europei.  
Esiste nello scenario di metà Ottocento un’idea di cultura e civiltà indiana 
completamente immobile nelle sue tradizioni; giudizio che deriva 
evidentemente dalle sommarie interpretazioni del sistema legislativo e della 
cultura indiana, ma che è anche funzionale all’attività coloniale dei paesi 
europei. Questa rappresentazione stereotipata e parzialmente falsa deve la sua 
nascita a due questioni di studio fondamentali: l’interpretazione di società 
statica dovuta al sistema delle caste, immutabili ed eterne per loro natura, e 
l’analisi approssimativa ed eurocentrica di alcuni riti, il più famoso a cui si può 
far riferimento è il sati. Esso impone alla vedova di partecipare al rogo funerario 
del marito dandosi “liberamente” alle fiamme. Molte descrizioni dei viaggiatori 
sono strettamente collegate tra loro attraverso la comune interpretazione di 
momenti di vita esotici che ne vogliono accentuarne la primitività. Il sati è un 
argomento ricorrente nei diari degli esploratori e porta con sé numerose 
distorsioni della realtà, non soltanto per quanto riguarda il rito, ma anche per la 
fantasia e l’assurdità con cui si interpretano determinate situazioni. La 
scientificità dell’antropologia e dell’etnologia era ancora acerba per dare 
un’interpretazione sistematica dei fenomeni, ma questi racconti sono andati 
scemando negli anni grazie all’approfondimento di tali discipline. In seguito 
storici, giuristi e uomini di cultura hanno mostrato come il sistema di caste 
abbia una sua storia e come anch’esso sia mutato dall’antichità ad oggi, e non 
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sia quindi rimasto paralizzato come i primi amministratori coloniali ritenevano. 
Dall’altra parte vi è stata una cattiva informazione, durata secoli, che ha visto 
mercanti, missionari, viaggiatori e uomini europei in genere farsi proto-
antropologi ed analizzare alcuni riti e modi di fare con una mentalità 
strettamente legata al territorio di origine. Ciò ha reso le immagini della 
religione come un qualcosa di ancorato ad un passato barbaro che il nostro 
continente avrebbe vissuto secoli prima. Oggi sappiamo quanto sia difficile 
avvicinarsi alla moltitudine dei riti indiani e quanto sia delicata la loro 
interpretazione. De Gubernatis ha osservato e descritto numerosi “idoli” indiani 
e l’esperienza di osservatore diretto ha dato il via a diversi cambiamenti nella 


















Comparativismo e arianesimo in De Gubernatis 
 
De Gubernatis è stato il maggiore divulgatore italiano del pensiero e dell’opera 
di Max Müller: fondatore dello studio di religioni comparate, orientalista, 
filosofo, filologo e storico delle religioni, sosteneva che i così detti Arya e la 
maggior parte degli Europei avessero una comune discendenza. Esistono 
svariate ipotesi riguardo all’invasione degli Arya nel subcontinente indiano ed è 
facile farne un’idea precisa grazie a una vasta letteratura critica. Qua non si 
vuole determinare dove questo popolo di combattenti nomadi si sia stanziato, 
da dove sia partito e quali fossero realmente gli intenti espansionistici, sempre 
che ne abbiano realmente avuti. È tuttavia importante sottolineare il peso che lo 
studio degli Arya ha avuto all’interno del pensiero di Müller: le parole chiave 
riguardo a questa popolazione sono “civilizzatori” e “padroni dell’India”. Negli 
studi del filosofo orientalista tedesco si percepisce una forte nota di nostalgia e 
ammirazione nei confronti di una religione differente dal cristianesimo, ma a 
sua volta rispettabile e per certi versi non del tutto dissimile.  
Dopo secoli di fraintendimenti culturali, religiosi e linguistici gli studi di 
comparatistica hanno portato innovazione e nuovi parametri di giudizio nei 
confronti di un popolo che era considerato da molti buono soltanto per essere 
colonizzato e civilizzato. Secondo i sostenitori della teoria di Müller, la 
discendenza diretta dagli Arya in India sarebbe proprio la casta nobile, quella 
brahaminica, detta indo-europea. 
L’identificazione con l’altro è un processo assai naturale di accettazione 
del diverso, e probabilmente gli studi comparatisti rappresentano il punto 
d’inizio di questa tendenza. Negli anni dell’innovazione scientifica delle scienze 
umane, dell’antropologia negli anni di De Gubernatis e delle collaborazioni tra 
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le varie discipline, le teorie di vicinanza tra Europa e India erano ancora 
all’inizio del loro percorso, e gli stereotipi ancora presenti rendono ben visibili i 
limiti e dell’epoca, ma comunque la scientificità antropologica e delle discipline 
orientali, trova le sue radici in questi studi.  
Il rilevamento della ricorrenza di alcuni termini in certe lingue europee e 
nel sanscrito ha fatto sì che il filologo tedesco potesse dare fondamento 
scientifico all’ipotesi della vicinanza tra Europeo e Indiano. L’“arianità” per 
Müller non è un attributo razziale, ma un carattere linguistico: il percorso 
teorico di vicinanza tra i due popoli, se così possiamo chiamarli, non parte 
quindi dalla razza ma dalla lingua. Le derive razziste nate in seguito, che 
attraverso decenni di fraintendimenti e manipolazioni hanno portato a credere 
nell’ideale di arianità come specifica puramente genetica, non sono che il 
risultato della cattiva interpretazione degli studi indo-ariani.  
La teoria ottocentesca che vedeva gli Arya invasori e conquistatori degli 
altri popoli è oggi quasi del tutto abbandonata: si pensa invece ad una lenta 
annessione tra due popolazioni, una più rurale e l’altra più urbana, che grazie 
agli scambi di merci e rapporti che correvano lungo il Gange e l’Indo, si sono 
stanziate nel medesimo territorio. L’idea di Arya come comuni antenati indo-
europei è condivisa da De Gubernatis: si vedrà adesso in che modo e con quale 
spirito egli consideri l’eredità culturale riguardo all’idea di India in Müller e nei 








Uno sguardo alle opere 
 
Si è in precedenza analizzato Memorie dei viaggiatori italiani nelle Indie 
orientali, con l’obiettivo di dimostrare quanto De Gubernatis sia partecipe del 
processo di creazione delle nuove scienze e in particolare della geografia. Dopo 
aver tracciato la storia della percezione dell’India in Europa, può essere utile 
analizzare in che modo l’autore torinese interpreti la storia di questa idea e 
decida di comunicarla ai lettori del tempo. Occorre ricordare che il libro in 
questione è stato definito da lui “monografia geografica”, un termine risalente 
alla seconda edizione e maturato durante gli anni. Nel 1866 aveva a che fare con 
una disciplina totalmente nuova e tutta da delineare, non poteva  immaginare 
che ben undici anni dopo la sua opera sarebbe diventata parte integrante degli 
studi italiani sull’argomento. Si cercherà adesso di approfondire l’idea di India 
nel corso della storia e all’interno di un tipico indofilo di matrice comparatista 
come De Gubernatis. 
Le due edizioni di Memorie dei viaggiatori italiani nelle Indie orientali 
si presentano al lettore in maniera completamente diversa: la prima è 
sicuramente meno strutturata, con notizie appuntate durante i mesi di lavoro 
nelle biblioteche e negli archivi italiani; la seconda si presenta come una 
riscrittura più accurata e ponderata della ricerca di undici anni prima. Non 
bisogna dimenticare che la seconda edizione doveva far parte degli studi italiani 
di geografia presentati al Congresso geografico di Parigi, dove rappresentava 
uno dei primi scritti in materia. La scelta di fondere insieme la passione di De 
Gubernatis per l’India agli studi geografici è funzionale alla ricerca negli archivi 
nazionali, e permette la scoperta di viaggiatori indiani, delle rotte percorse e 
delle osservazioni svolte. Questa ristampa risulta al lettore meno empatica 
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rispetto alla prima e lo si nota da due peculiarità: i passaggi che mettono in luce 
l’amore per l’India e la sua storia sono quasi del tutto inesistenti e De 
Gubernatis sceglie di dar più spazio a documenti inediti e specifiche geografiche 
sui viaggi. Volendo in questa tesi approfondire il rapporto dell’autore con gli 
studi indiani si è scelto di analizzare la prima edizione: 
 
Premesse queste poche considerazioni, io incomincio, 
senz'altro, e, nell'incominciare, desidero che sia 
pubblicamente attestata la mia viva riconoscenza a 
Domenico Berti, il quale, nella sua qualità di Ministro per la 
pubblica istruzione, con liberale sapienza, volle vedere il 
compimento e la pubblicazione di questo mio studio, 
intrapreso nel solo disegno di risvegliare presso i miei 
concittadini lo spento ardore di visitar l'Oriente onde i 
nostri padri derivarono fortuna, e dove noi dovremmo 
portare la nostra vita, la nostra impazienza efficace di 
libertà e di nuove civili istituzioni, che resuscitasse dalla 
miseria in cui minaccia estinguersi l’addormentato spirito 
indiano. Io non sogno colonie commerciali; ne ha l'India di 
troppe che la smungono e l'esauriscono: faccio voto, invece, 
perché l'Italia risorta cerchi l'India, come un'antica sorella 
perduta, la osservi, la riconosca, la ridesti all'umana 
attività, non potendosene distruggere un così prezioso 
elemento, ed eserciti tutta la sua forza morale per ridonare 
alla storia un gran popolo che potrebbe finalmente ancora 
divenir centro e lume all'intera civiltà dell'Asia, non 
bastandomi e non potendomi io rassegnare , che l'Asia, 
come carciofo, si mangi foglia a foglia dagli avventurieri 
europei, per quanto civili essi siano o si credano, e per 
quanto barbara sia o si creda la gente d'Asia.  Certo che 
anche il commercio può riuscir mezzo potente di civiltà ed è 
pur gran tempo che questo si dice; ma il commercio fatto in 
leal modo, sì che diventi vero cambio e non vera 
spogliazione; chè, le colonie, quali sembrano intendersi 
dagli Stati moderni, anco da quelli che vantano più liberi 
reggimenti, sono, pressapoco, altrettante legali, se non 
legittime, consociazioni di destri usurpatori, di freddi 
oppressori, di depredatori audaci; sono instancabili 
approfittatrici, le quali, tanto ricusano dare, quanto a 
pigliare si impegnano; e forti della ragione del forte, nella 
seconda patria che, per procacciarsi fortuna, hanno cercata, 
impunemente calpestano que' diritti, per i quali la prima lor 
patria vuole aver nome di civile.  
Vediamo ora, col filo cronologico, quale ordine di commerci 
abbia iniziato l'Italia con l'India, ne' secoli decimoterzo, 
decimoquarto, decimoquinto e decimosesto.19 
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19 A. De Gubernatis, Memoria intorno ai viaggiatori italiani nelle Indie orientali, Firenze, 




Questo passo è un manifesto ideologico non soltanto di questa singola opera, 
ma di tutto il pensiero dell’autore, e vi si accenna a diversi temi che vengono poi 
recuperati e approfonditi. Nel capitolo precedente si è parlato a lungo del 
periodo in cui De Gubernatis scrisse la prima edizione, cioè quello in cui 
lavorava per la riammissione all’insegnamento dopo il biennio anarchico; 
bisogna tenere in considerazione anche questa caratteristica per analizzare le 
sfumature del passo citato. La dedica al ministro della Pubblica Istruzione 
Domenico Berti introduce l’opera in questione e successivamente si dichiara di 
voler far conoscere alcuni aspetti dell’India non soltanto agli studiosi, ma a tutti 
coloro che vogliono informarsi sui temi del libro.  
Lo spirito divulgativo di De Gubernatis si sposa perfettamente con 
l’intento dell’opera che vuole essere una ricerca geografica e dei rapporti tra 
Italia e India. Ciò che interessa non è soltanto tracciare i confini commerciali, 
ma anche e soprattutto far luce sulle tematiche di comunione tra quell’ ”Italia 
risorta” e India. Portare civiltà là dove lo spirito indiano si è addormentato vuol 
dire entrare in contatto con quegli aspetti indo-europei che caratterizzano gli 
studi comparatisti: l’intento civilizzatore dell’orientalista torinese sarà chiaro in 
particolare nell’analisi del suo viaggio; qui si accenna brevemente ai temi che 
saranno trattati più. Fin dall’inizio della sua carriera lo studioso si sente parte di 
un nuovo paese tutto da costruire: il suo spirito divulgativo lo rende a tutti gli 
effetti un creatore della cultura italiana di quegli anni. Questa sua attitudine 
resta viva anche durante il biennio anarchico, quando crede sia giusto 
combattere per il popolo tutto, diffidando fortemente dello spirito segreto ed 
elitario che gli fa prendere le distanze dall’Internazionale. 
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L’eredità indiana nella cultura italiana è chiaramente percepibile in 
espressioni come “l’Italia cerchi l’India come antica sorella perduta”, e il 
paragone con le foglie del carciofo fa ben intendere la grandissima stima che lo 
studioso prova per la cultura che lo ha appassionato per tutta la vita. Egli si 
rende conto della complessità degli studi che ha scelto di intraprendere, e si 
capisce bene il suo volersi tutelare riguardo alle questioni che affronta in 
maniera sommaria, tanto da invitare altri a migliorare il suo lavoro. 
Spesso e non per caso il torinese è stato accusato di pressappochismo e 
superficialità ma, senza dimenticare l’unicità del momento storico, cerchiamo di 
analizzare attentamente la complessità della sua figura, tenendo presenti le 
numerose pubblicazioni di libri e sui giornali, l’organizzazione di eventi come 
congressi e mostre, e l’infinito epistolario che lo conferma scienziato 
cosmopolita europeo. Le critiche rispetto alla mancanza di specificità nelle 
ricerche e il generale pressappochismo possono risultare veritiere, ma 
considerando quanto appena detto, sarà possibile evidenziare come invece 
esista e persista nell’arco della carriera dello studioso un programma scientifico 
abbastanza nitido, inscritto in quella voglia comune a tanti letterati e scienziati 
di creare l’Italia e gli italiani. Un processo lento, contrastato e forse incompiuto.  
L’amore per l’India e la particolare attitudine nello studio e nella divulgazione 
delle varie discipline affiorano dal suo articolo Dante e l’India, apparso sul 
“Giornale della Società Asiatica” nel 1889, di cui De Gubernatis era presidente. 
Il periodico tratta vari aspetti della cultura asiatica e dei continenti africano e 
sud americano. Gli studi sono divisi per aree geografiche e interessi, quali 
possono essere le lingue, gli studi antropologici, comparatisti, letterari ma 
anche l’attualità nei paesi extraeuropei. Al ritorno dal viaggio in India, nel 1886, 
De Gubernatis fonda la Società Asiatica Italiana che viene creata in linea con 
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altre società analoghe di Londra, Calcutta e Bambay. La presenza di varie 
personalità di spicco dell’ambiente accademico internazionale mettono l’accento 
sullo spirito cosmopolita di tale società e del giornale stesso, un’attitudine tipica 
anche di De Gubernatis. Tra i soci onorari della società e del museo figuravano, 
tra i molti, Albrecht Weber, e Max Müller che riconosceva nell’orientalista 
italiano il più grande divulgatore in Italia delle sue idee. Si è scelto di ricordare 
l’articolo perché, oltre a comparire sul giornale, è emblematico di quel 
sentimento di fratellanza con l’India di cui si è precedentemente parlato.  
Dante e Manzoni sono state le due passioni più grandi nella letteratura 
italiana del torinese: cercare i legami tra l’autore della Divina Commedia e il 
subcontinente indiano evidenziano ancora una volta la stima e l’interesse 
culturale nei confronti dell’India. 
Analizzando il poema dantesco e ipotizzando che Adamo sia salito al cielo 
dalla cima del monte Seilan, De Gubernatis teorizza che l’inizio del paradiso 
terrestre debba essere quindi in quella regione di verdi foreste e mistici 
tramonti. Secondo il poligrafo non è assolutamente un difetto che 
l’ambientazione dell’opera di Dante abbia una collazione puramente terrestre, 
ma anzi è affascinato e colpito dal fatto che il poeta italiano “ha preso la via 
dell’India per raggiungere il paradiso”. Questo voler ricercare Dante in India è 
un passaggio importante e significativo per l’analisi che si sta conducendo circa 
la percezione del subcontinente e della sua cultura all’interno del pensiero di De 
Gubernatis. Non si sta cercando di dar credito alla tesi della posizione del 
purgatorio, ma è singolare come l’India e l’Italia si incontrino in quel territorio 
poetico e nazionale che è la poesia di Dante. 
Tra gli studi più specifici sulla lingua sanscrita vi è Piccola enciclopedia 
indiana, che De Gubernatis regala ai giovani, con l’intento di facilitar loro lo 
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studio di una materia non ancora molto diffusa negli ambienti accademici. Le 
traduzioni delle voci analizzate sono messe a paragone con la “lingua sorella”; 
l’autore fa riferimenti precisi a classici indiani, ma anche alla geografia, alla 
religione e alla cultura in generale, mettendo in risalto quello spirito 
d’interconnessione tipico dei suoi studi; si nota qui il programma divulgativo e 
culturale a cui si sta facendo riferimento. Il libro, prettamente un’opera di 
studio, è del 1867, periodo in cui il poligrafo cercava di essere riammesso 
all’insegnamento e in cui gli studi orientalistici erano appena all’inizio. Anche 
qui si vedono gli aspetti ideologici e scientifici che si stanno analizzando: 
dedizione alla specificità e alla complessità della materia, con l’intenzione di 
collegare più aspetti di ricerca e tracciare una linea di pensiero tra gli studi 
comparatisti indo-europei.  
In questo contesto è fondamentale ricordare Storia popolare degli usi 
funebri indo-europei, pubblicata da De Gubernatis nel 1873;  le parole 
dell’autore in merito all’uso della filologia hanno spessore e importanza: 
 
La legge è una sola, eterna come e quanto la natura 
delle cose in cui si svolge, ma sotto questa unità 
gigante, si muove poi una varietà portentosa di 
fenomeni, costituenti infinite unità speciali. È 
ufficio della storia naturale lo studiare, il 
raffrontare, il  distribuire in classi tutti questi 
fenomeni. Ma il campo della storia naturale è 
troppo vasto perché bastino un solo ordine di studi 
ed una sola intelligenza studiosa a comprenderlo, e, 
quando al naturalista si affaccia poi l’unità uomo la 
ricchezza di questo bellissimo tra gli organismi 
viventi lo abbaglia e sorprende. Ei non può fissarlo 
con una sola lente né con un solo coltello 
notomizzarlo; si deve limitare ogni studioso a un 
circolo ristretto di osservazioni perché appena vi 
penetri la sua mente critica insieme e creatrice, ne 
allargherà, per se stessa, i confini. Quindi sorgono, 
per tacere de' psicologi, dal più al meno, tutti un 
poco teologizzanti, laboriose famiglie di fisiologi 
ripartiti alla loro volta in parecchi gruppi particolari, 
ed etnologi, e filologi e archeologi e storici. 
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L'etnologo abbraccia il tipo nelle sue varie forme 
caratteristiche, il filologo il logos in sé e nelle sue 
varie tradizioni, l’archeologo il logos espresso nel 
monumento, lo storico il logos espresso nelle gesta. 
Ma è chiaro che, trattandosi sempre d’un medesimo 
logos, l’archeologo e lo storico debbano risalire alla 
filologia come a loro fonte suprema di luce. Il 
filologo dopo avere scrutato il logos nella sostanza e 
nella prima sua manifestazione, lo segue nella sue 
varie trasformazioni, concordi quantunque distinte, 
e, in questo studio incontra il mito, la favola, la 
leggenda, l’epos, la novellina, il proverbio, in una 
parola la intera tradizione del logos. Ma questa 
tradizione non è cosa né muta né morta; essa 
illustra l'uso popolare, lo vivifica e lo tramanda; 
onde io chiamerei ancora volentieri, per questo 
rispetto la filologia una vera storia segreta del 
genere umano. Il logos è la nota caratteristica 
dell'unità uomo; studiar questo logos è un rivelar 
l’uomo in ciò che esso ha di distintivo dalle altre 
specie viventi, è un cavarne tutta l'anima nella sua 
capacità ideale. Poiché il lavoro filologico non si 
riduce più oggi soltanto alla sterile pompa di un 
vasto sapere poliglottico, prezioso ancor esso 
quando sia rivolto a somministrar materia 
importante alla critica, ma vale essenzialmente per 
la sua virtù comparativa in grazia de' nuovi 
strumenti indagatori che ci permettono di mettere 
in raffronto un numeroso ordine di fatti, per 
ricostruire, quasi per intero, almeno per la razza 
indo-europea, la logica tradizionale, la quale se non 
è precisamente conforme alle logiche de' filosofi, 
offre all’osservatore un interesse maggiore di quelle, 
ed è poi forse meno capricciosa e superba. Ed in 
vero, l'antropologo, il quale viene scrutando l’uomo 
nell’uomo, e non fra le nuvole metafisiche, non fa 
altro in conclusione se non raccogliere dalla 
fisiologia per un verso e dalla filologia per l'altro i 
materiali, coi quali, coordinati, egli ci darà un giorno 
un trattato completo di fisica e di logica umana per 
tutti, e non più per i soli Licei dello Stato.20 
 
 
   
“La legge è una sola” ma viene definita diversamente a seconda di chi si cimenta 
nello studio del logos, che è unico ed eterno e si presenta sotto diversi aspetti; 
ciò non impedisce la giusta interpretazione dei fenomeni, ma al contrario, con 
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l’aiuto delle discipline adatte a questo scopo, possiamo ricavarne risultati 
significativi. La complessità dell’universo spinge la storia della natura all’analisi 
degli eventi, ma di fronte all’uomo, creatura bellissima nella sua immensa 
ricchezza di possibilità, non può bastare l'indagine di una singola materia per 
capire anche in minima parte il suo potenziale. Nel corso dei secoli diverse 
discipline scientifiche si sono approcciate allo studio dell’uomo, ed ognuna ha 
dato un diverso incremento allo sviluppo della conoscenza: l’etnologo analizza la 
figura nelle sue diverse manifestazione culturali, lo storico attraverso le azioni, 
l’archeologo tramite i monumenti, e  il filologo ne scandaglia il linguaggio 
andando oltre; quest’ultimo è, secondo De Gubernatis, colui che pone il vero 
fondamento della ricerca umana.  
È interessante notare che tutte le scienze analizzate sono sullo stesso 
piano di importanza in quanto ognuna di esse effettua una ricerca nel suo 
campo specifico. Ma la filologia spicca fra le altre, e quel logos che prima viene 
ricercato all’interno della disciplina conquista un’accezione in più rispetto alle 
altre materie: diventa analisi del logos come parola ovvero “la prima 
manifestazione” e quindi fondamento scientifico delle sue varie trasformazioni 
spaziali o temporali.  
L’importanza della filologia all’interno della ricerca sull’uomo si trova 
nello studio di ciò che l’essere umano ha di più caratteristico: la parola, e la 
filologia che De Gubernatis prende come riferimento non è quella classica 
condannata alla pedanteria del sapere poliglottico, ma è comparativa. In questo 
tipo di analisi la logica che si utilizza non ha tutti i canoni della logica classica, 
ma è conforme allo scopo di ricostruire la storia indo-europea. Sul finire della 
citazione compare una nuova voce: l’antropologo, figura nascente ai tempi 
dell’autore, che “scruta l’uomo nell’uomo” e che non si perde in fantasticherie 
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metafisiche, ma ne analizza la fisiologia del corpo assieme alla filologia - che è 
fisiologia della parola - per riuscire a delineare un compendio completo 
sull’essere umano. 
In queste righe si può leggere un vero e proprio manifesto culturale di 
metà Ottocento: la filologia come prima disciplina indagatrice all’interno delle 
scienze umane è argomento di grande interesse nell’Europa di quegli anni; essa 
risulta a tutti gli effetti materia di indagine umana e si estendeva in maniera 
pressoché naturale all’interno degli studi filosofici. Ancora una volta la citazione 
mette in luce lo spirito divulgativo dell’autore. La figura dell’antropologo che 
subentra alla fine, dopo lo storico, l’archeologo e l’etnologo risulta essere una 
novità - dal momento che gli studi antropologici nascono in quegli anni - e De 
Gubernatis che non può essere definito propriamente antropologo, condivide 
molto dello spirito antropologico del suo tempo, sia per quanto riguarda i viaggi, 
sia per l’utilizzo  dei diari come mezzo divulgativo, sia per alcuni stereotipi 
presenti nei suoi studi. Resta comunque affascinante che questa ricerca sia 
svolta da numerosi specialisti e che antropologo e filologo riescano insieme a 












L’attitudine di De Gubernatis e l’eredità delle idee di India 
 
Prima di incontrare l’India vera e propria attraverso il viaggio di De 
Gubernatis, è necessario ricapitolare i temi fondamentali che si sono voluti 
evidenziare attraverso l’analisi e il commento dei passi citati. Questi derivano da 
momenti diversi della vita dell’autore e mettono in evidenza come gli aspetti 
principali del suo pensiero ruotassero in torno all’amore per l’India e la filologia 
comparata. 
Nella parte finale del capitolo precedente si è mostrato il ruolo che questi 
interessi hanno giocato per la riammissione di De Gubernatis all’insegnamento 
e soprattutto per il sua reintegro nel mondo culturale “ufficiale”.  
Si è notato come quella parte che si può definire indofila tra gli studiosi 
precursori di De Gubernatis abbia influenzato i suoi criteri di ricerca e 
nonostante questa passione sincera si vedrà a breve come anche l’India “degli 
amministratori” abbia avuto peso all’interno del suo lavoro.  
  Memorie sui viaggiatori italiani nelle Indie Orientali non è soltanto 
un’opera di transizione tra il biennio anarchico e la riammissione, ma un 
manifesto della nascente geografia. La struttura di entrambe le edizioni ricorda 
alcuni degli stereotipi dell’immagine di India che De Gubernatis  riprende sia 
dagli amministratori, sia dagli indofili. L’obiettivo è far emergere la grandezza 
dello spirito italiano anche e soprattutto tra gli Europei: se da una parte si stava 
cercando di delineare la struttura culturale del vecchio continente, dall’altra 
l’Italia era ancora lontana dall’averne una sua propria. Gli studi sui costumi 
popolari nelle singole regioni e paesi che compie De Gubernatis sono una 
conferma che il processo era ancora lontano dal suo compimento.  
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La parte della ricerca dedicata agli Arya prende vita dagli studi di filologia 
comparata di altri intelletuali europei come Max Müller, nei confronti del quale 
De Gubernatis compie due operazioni: la divulgazione della sua nuova 
concezione filologica, e l’appropriazione di quelli strumenti necessari agli studi 
tra India e Italia. 
Vista la necessità di creare un’identità nazionale riconoscibile all’interno 
del contesto europeo, gli furono commissionate da politici del tempo numerose 
opere sullo studio del folklore in Italia. I rapporti con le autorità scientifiche 
europee e internazionali sono consultabili nell’archivio della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze che, oltre alle lettere, raccoglie numerosi 
documenti relativi allo studio delle tradizioni dei vari paesi. A conferma di ciò si 
è trovata una lettera su una ricerca che De Gubernatis avrebbe dovuto svolgere 
per raccogliere materiale inedito dagli archivi e descrivere la tradizione 
calabrese. L’opera in questione non fu mai scritta e la lettera è datata 1912, due 
anni prima della sua morte. Comunque i libri sui costumi popolari sono 
numerosi ed evidenziano la particolarità del ricercare le proprie radici tanto 
nella comunità locale, quanto nella lontana “patria ariana”. 
De Gubernatis fa parte di quella comunità scientifica che ha dedicato la 
vita alla creazione di una cultura italiana: si sono voluti mostrare alcuni aspetti 
dell’attitudine e del pensiero di un “eclettico scienziato” di fine Ottocento. 
Divulgatore, indologo, sanscritista, filologo comparativo ed etnologo, De 
Gubernatis fa parte dei costruttori di un’identità nazionale ed europea, seppur 
con i tanti limiti derivanti dal momento storico e dagli stereotipi relativi alla 






Essere in casa propria, e farla ospitale; sentire il dolce tepore 
della vita domestica, e aprir le finestre per farvi entrare molt'aria 
e molta luce, e di casa nostra spiccare, come l’uccellino, in cerca 
di cibo, il volo lontano, per sentire, al ritorno, il trillo degli 
uccelletti che vi fanno festa, è poesia che non fu scritta, ma che 
tutti, dal più al meno, abbiamo sentita; ma io forse più 
intensamente di alcun altro, e perciò ne scrivo. Come la casa, così 
la patria; e guai a chi me la tocca, guai a chi me la offende; ma io 
non mi chiudo poi in essa, e ne sono, anzi, molte volte uscito, per 
andar cercando un po' più di luce nel mondo, per crescere ne' 
lontani la stima del mio paese, per raccogliere, viaggiando, tutto 
quello che io poteva, e, tornando, farlo più ricca. Le mie vesti non 
sono né d'oro, né d'argento; ma vogliono essere candide, come 
quelle de' brahmini del Kashmir e de' loro antichi parenti flamini 
di Roma; ministro di luce buona, io ne porto e ne prendo, e la 
diffondo, dove e come posso, portato via da un genio che m'ispira, 
e dal quale, quando sento che è buono, io non voglio 
difendermi.21 
 
De Gubernatis viaggiò in molti paesi del mondo incontrando numerose 
personalità, intellettuali e non, portando avanti quello spirito cosmopolita che 
aveva iniziato ad avere nel soggiorno berlinese. In Fibra, per introdurre la 
descrizione del viaggio in India – dove essenzialmente riporta l’introduzione 
delle Peregrinazioni Indiane – solleva alcune questioni in merito al suo 
approccio al viaggio che vale la pena affrontare. 
Pur descrivendo l’intera vita come studioso, in Fibra non parla né di tutte 
le opere, né di tutti i progetti culturali della sua vita, ma compone 
un’autobiografia basata sui lavori e sui momenti di vita ritenuti più significativi. 
La decisione di raccontare la sua storia come quella di uno scrittore dalle mille 
passioni è funzionale al libro stesso, che riesce nell’intento di far capire la 
complessità del personaggio e la vastità degli argomenti trattati. Si è visto come 
l’India rimanga una certezza per De Gubernatis; ciò si percepisce a pieno nelle 
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descrizioni spesso romanzate dei suoi studi e dei vari episodi della sua vita, dove 
i richiami al subcontinente indiano arrivano puntuali e presentano questa 
“lontana patria” come autentico rifugio dell’instancabile scrittore.  Non è un 
caso che l’unico viaggio menzionato in Fibra sia proprio quello nella “lontana 
terra natia”. 
Come l’immagine dell’India ha la sua storia e i suoi stereotipi, così anche 
il tema del viaggio nella seconda metà dell’Ottocento ha le sue connotazioni 
stereotipate e simboliche. Se il gran tour nell’Europa dei Lumi aveva uno scopo 
di ricerca all’interno del vecchio continente, e si presentava come una vera e 
propria lezione di aristocrazia sul sapere riguardo ai luoghi dell’antichità 
classica, così il “viaggio esotico” dell’intellettuale o più in generale dell’Europeo 
del tempo di De Gubernatis aveva uno scopo e degli obiettivi comuni. Si vedano 
adesso i tratti generali e condivisi del viaggiare nella seconda metà 
dell’Ottocento e come e quanto siano presenti nell’opera dell’infaticabile 
orientalista. 
  L’attitudine e lo spirito del suo viaggiare è conforme a diversi cliché 
dell’esplorazione etnologica del tempo, come dimostra la pubblicazione dei 
diari. I tre volumi delle Peregrinazioni Indiane, stilati al ritorno, non sono 
soltanto una riscrittura dei manoscritti: questo lavoro non risulta essere una 
semplice cronaca, ma  è un intreccio continuo tra ciò che viene osservato e la 
proiezione dell’immagine comune del paese visitato. Le descrizioni dei luoghi 
ricordano paesaggi epici e cronache quasi leggendarie che, da una parte 
riportano la realtà di ciò che vede, ma dall’altra, nella loro esagerazione, 
mettono in luce l’idea comune dell’India. La relazione del viaggio è l’incontro tra 
gli stereotipi della collettività del tempo, che poche volte erano sfatati, e la 




Il periodo coloniale è denso di idee incerte e contraddittorie riguardo alle 
popolazioni extraeuropee: si prenda come esempio ciò che è stato detto a 
riguardo dell’idea di India degli indofili come Voltaire – che si immaginavano la 
popolazione come mite e buona – mentre le descrizioni dei colonialisti 
ritraevano  scene di primitività sociale e culturale. In questo incontro con nuove 
culture vi è un approfondimento della conoscenza dell’alterità e quindi una 
ricerca e costituzione dell’identità personale e nazionale. Ciò è evidente 
nell’esperienza di De Gubernatis che ricerca nell’India quella lontana “patria 
natia” popolata da eroici poeti di stirpe ariana, parenti rimasti per troppo tempo 
lontani, che grazie alla scienza filologica e comparatista si sono finalmente 
ritrovati.  
In linea con il modo di viaggiare del tempo De Gubernatis, di ritorno 
dall’India, riportò in patria molti reperti e si occupò di fondare il Museo indiano 
di Firenze: il collezionismo di oggetti era indirizzato alla creazione di mostre 
etnografiche per rappresentare diversi aspetti delle altre popolazioni, dalla 
religione, alla vita di tutti i giorni. La mostra era l’unico modo possibile per 
divulgare ciò che pochi riuscivano a vedere di persona: in un’epoca dove la 
fotografia era nata da poco, e non poteva ancora essere utilizzata come mezzo di 
diffusione di massa, il museo era a tutti gli effetti un buon mezzo per mostrare 
cosa ci fosse in quei paesi lontani.  
Se ci si trovasse adesso a visitare un’esposizione antropologica ed 
etnografica come veniva intesa allora, si avrebbe l’impressione di trovarsi in un 
“museo nel museo”: questa è stata infatti la mia esperienza al Museo Indiano e 
Antropologico di Firenze, dove mi sono trovato immerso nella oggi strana 
modalità con cui la comunità del tempo metteva in mostra i “popoli primitivi”. 
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La vasta collezione fiorentina è divisa per aree geografiche e si nota senza alcuna 
difficoltà l’impostazione eurocentrica tipica del periodo. Vi è in quel tipo di 
museo una completa snaturalizzazione e decontestualizzazione degli oggetti 
mostrati. 
Il Museo indiano fondato da De Gubernatis è il “resoconto materiale” del 
viaggio, infatti nelle Peregrinazioni egli si sofferma spesso sugli oggetti 
acquistati, puntualizzando che andranno a far parte dell’esposizione. Dalla 
lettura del libro e dalla visita del museo, l’impressione principale è che l’autore 
volesse in primo logo mostrare la moltitudine di idoli presenti nel subcontinente 
indiano e le loro numerose rappresentazioni: oltre a capitelli, tessuti, oggetti 
cerimoniali e manoscritti, la grande quantità di statuette rappresentanti le 
divinità in diverse forme, dà l’idea della grandezza e del territorio e di una 
religiosità multiforme. 
L’esigenza di creare un museo a Firenze risale al Congresso 
Internazionale di Studi Asiatici del 1876, quando si riuscì a creare una piccola 
mostra di oggetti tradizionali indiani con l’aiuto di una figura molto importante 
per l’orientalismo fiorentino e per De Gubernatis: Gerson Da Chuna. Il 
collezionismo è parte integrante dell’antropologia del tempo, in particolare di 
quell’aspetto marcatamente eurocentrico, ma l’esigenza di un museo non è 
soltanto un’aspirazione puramente elitaria e intellettuale, bensì è espressione 










 L’introduzione del primo volume delle Peregrinazioni indiane anticipa i 
temi fondamentali: essendo un pellegrinaggio, ha le caratteristiche del viaggio 
religioso e racconta di un uomo che dopo tanti anni ritorna alla terra natia – 
l’India -, afferma l’importanza di instaurare rapporti coloniali, di incontrare 
figure religiose dell’India brahminica e di descrivere dettagliatamente i riti 
popolari. La novità rispetto alle precedenti posizioni sono le affermazioni pro 
colonialiste di De Gubernatis, e lo spiccato eurocentrismo di matrice coloniale è 
percepibile pagina  dopo pagina. 
In paragone agli scritti precedenti il cambio di rotta è evidente: 
nonostante ci sia ancora quel trasporto sincero che lo ha sempre caratterizzato, 
lo spirito coloniale si fa sentire e apre la strada a riferimenti culturali e religiosi 
che nel De Gubernatis più giovane erano totalmente assenti. Nonostante i 
principali interessi dello scrittore siano senza dubbio il sanscrito e la religione 
indù, in particolare quella dell’elevata casta brahminica, è interessante notare 
che ci sono numerose pagine dedicate anche a descrizioni di rituali di altre 
dottrine presenti in india. Questa moltitudine di riti fa emergere problematiche 
di cui non si era mai occupato; una tra tutte è la convivenza delle varie 
confessioni religiose ed è interessante la dettagliata relazione sulle grotte Karli 
per capire la posizione dell’autore: 
 
La grotta s'apre come un nido d'avoltoio a mezzo il monte; vi si 
ascende per un'erta abbastanza ripida e malagevole; ma la breve 
fatica trova compenso nell’aspetto grandioso che, allo spianato, 
presenta l’ingresso della grotta. Quivi, come ad Elefanta, siamo in 
presenza di un' architettura colossale, ove due religioni sembrano 
avere rivaleggiato per dare un' idea superlativa del proprio culto.  
Indù e Buddhisti, scambiarono in quella grotta i loro motivi ed i 
loro idoli, ma tennero sempre fermo, nell' arte loro, lo stile 
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nativo. Ho avuto una impressione simile soltanto quando visitai 
le rovine del tempio di Martanda nel Kashmir.22 
 
Successivamente De Gubernatis avanza l’ipotesi che quella grotta sia 
stata anticamente un santuario indù, e che soltanto più tardi i buddisti abbiano 
trasformato la figura di Indra in Buddha attraverso l’aggiunta di un fiore di loto. 
La descrizione mostra come voglia conferire maggiore autorità all’antichità del 
culto induista rispetto a quello “buddhico”. 
 
Ma, fino a prova evidente del contrario, io rimango, tuttavia, 
nell'opinione, che i Buddhisti abbiano già trovate le grotte di Karli 
consacrate al culto d'Indra e di Vishnu, e che abbiano ridotta la 
figura di Vishnu meditante sul fior di loto, alla figura di un 
Buddha.23 
 
Non prende in analisi l’ipotesi di una lenta e graduale compenetrazione tra le 
religioni e conferisce maggiore importanza ai rituali indù - antenati ariani - 
superiori a quelli buddhisti, ma che comunque non disprezza. Questa 
supremazia dipende, nell’ottica dell’autore, dalla presunta somiglianza con la 
religione cristiana, inevitabilmente superiore. Lo studio delle discipline 
comparatistiche avvicinano infatti la lingua e la religione degli Arya a quella 
cristiana e questo è motivo di pregio. 
A sostegno di questa ipotesi è emblematico il ruolo e la figura di Gerson 
da Chuna, non soltanto come “caronte” di De Gubernatis durante il viaggio, ma 
anche come interlocutore tra India e Italia negli anni degli studi orientali a 
Firenze. Il medico goano fu l’unico Indiano a partecipare al Congresso 
organizzato da De Gubernatis nel 1878, in occasione del quale tenne una 
conferenza. Nonostante il discreto impegno da parte di tutta l’organizzazione 
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nell’invitare personalità indiane indigene diversi ostacoli, tra cui regole imposte 
dalla casta di appartenenza, non resero possibile la loro partecipazione.  
La figura di Gerson da Chuna, brahmanico ma anche cattolico, era 
particolarmente interessante in un panorama di studi orientalistici ancora 
acerbo, e De Gubernatis, per ribadire ancora la maggiore capacità critica 
dell’europeo rispetto ai nativi dell’India: 
 
Il dotto europeo avrà sempre vantaggi sull'indiano, per la 
destrezza critica, per la luce che potrà cavare dai manoscritti già 
illustrati; ma il primo lavoro d' illustrazione cosi facile sempre, al 
dotto indiano, e cosi duro per lo più al dotto europeo, per 
risparmio di tempo, dovrebbe, parmi, esser fatto dagli indiani; è 
un loro diritto, e un nostro vantaggio, che il governo inglese 
farebbe bene di non trascurare.24 
 
In un panorama del genere, dove la cultura indiana era apprezzabile 
soprattutto per la sua parentela con quella europea, e dove gli Indiani erano 
figure interessanti, ma sempre e comunque al di sotto degli europei, il medico e 
sanscritista goanese Gerson da Cunha fu il compromesso perfetto per gli 
orientalisti di tutta Europa: apparteneva alla casta brahminica, ma era cattolico, 
esercitava la medicina occidentale e fu un grande aiuto nel reperire materiale 
per il Museo Indiano di Firenze e, ancor prima, per allestire una piccola mostra 
durante il Congresso.  
La figura dell’Indo-portoghese, in rapporto con l’ambiente fiorentino e, in 
particolare, con De Gubernatis, ritrae perfettamente questo spirito eurocentrico 
degli studi orientali. Si cerca il simile nel diverso: qualunque cosa richiami 
l’europeità all’interno di un mondo lontano - e per molti versi poco compreso 
come l’India - ha un grande valore concettuale e simbolico.  
Nella storia dell’orientalismo fiorentino e specialmente nella figura di De 
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Gubernatis sembra di poter osservare che per il processo di costruzione 
dell’entità europea – si ricorda che il Congresso ebbe numerosi ospiti stranieri – 
fu necessaria la riscoperta di quell’India ariana sorella per lingua e per alcuni 
tratti culturali. Dalle parole di De Gubernatis traspare spesso l’idea che per fare 
l’Italia e gli Italiani sia necessario studiare l’India e riscoprirsi insieme italiani e 
ariani. 
Un episodio che conferma la vicinanza di De Gubernatis alla popolazione 
più erudita25 è l’esposizione in lingua sanscrita di un discorso pubblico presso la 
Società Asiatica di Bombay: per gli indiani del tempo il sanscrito era infatti una 
lingua morente parlata soltanto da alcuni eruditi, ma sappiamo che per lui, oltre 
ad essere la massima espressione della cultura ariana, poteva diventare motivo 
di unione del popolo indiano sotto la cultura Indù.26 
Fin dalle prime righe delle Peregrinazioni l’autore esalta la grandezza 
dell’India mettendola in parallelo a quella dell’Italia, parlando dell’antica 
parentela ariana che dopo tanti anni è stata riscoperta. Con l’analisi di alcuni 
passi dei tre volumi si riesce a comporre un interessante ritratto che delinea 
l’intreccio tra la figura “dell’amante dell’India” e quella nuova del “colonialista”. 
Si è ritenuto opportuno analizzare Peregrinazioni Indiane e non direttamente i 
diari di viaggio per due ragioni fondamentali: in primo luogo la ricerca 
compiuta da Filipa Vicente è più che esaustiva in merito all’analisi dei 
documenti - soprattutto la parte che riguarda il viaggio è stata una sorta di guida 
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più che esaustiva. Quanto riporta Filipa Vicente deriva direttamente dai manoscritti sul viaggio 
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orientativa per tutto il lavoro - . In secondo luogo si vorrebbero evidenziare gli 
elementi di originalità, gli stereotipi e lo spirito con cui l’autore affronta in 
prima persona la cultura che più di tutte lo ha da sempre affascinato e queste 
sono le ragioni per cui si è scelto di utilizzare il libro a stampa.  
Le Peregrinazioni sono ciò che l’autore ha scelto di far diventare la 
relazione definitiva del viaggio, dopo le “censure” e il labor limae. Egli dichiara 
di aver desiderato per molti anni di visitare la terra degli Arya, e ricorda 
l’episodio riportato anche in Fibra e che è stato analizzato nel primo capitolo di 
questa ricerca: 
 
Con tutte queste curiosità sospiravo dunque da gran tempo verso 
la gran patria ariana. Nella primavera dell’anno 
milleottocentosessantacinque ero già presso a imbarcarmi per 
l’Oriente Italiano; ma una mano gentile mi trattenne allora pel 
lembo della tunica e mi fece suo dolce prigioniero a Firenze. 27 
 
Le descrizioni del desiderio di partire per India sono molto poetiche e 
rappresentano una nuova conferma e dichiarazione di quale fosse l’idea 
riguardo alla lontana “patria ariana”: un’India delle fiabe, abitata da fate e da 
giganti, dove si trovano gole di roccia profondissime e terre immense popolate 
sia da eroici conquistatori che da uomini barbari e feroci. Le parole utilizzate per 
raccontare il subcontinente indiano sono sempre nobili, come ad esempio “terra 
natia” o “antica sorella orientale”, e i luoghi sono ritratti come splendidi dipinti. 
La differenziazione tra Arii e i non si palesa fin dall’inizio dell’opera; è obiettivo 
dall’autore distinguere chi discende dalla stirpe conquistatrice eroica, quindi 
l’alta casta brahminica, dagli altri: i “selvaggi”. Utilizzando le parole di De 
Gubernatis e seguendo un breve intermezzo storico si cercherà di analizzare 
questo aspetto della “doppia popolazione”: 
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I primi baldi, poetici ed eroici conquistatori di que’ contesi 
pascoli, chiamarono se stessi Arii o nobili: amavano la luce; 
parlavano il più puro, il più lucido dei linguaggi umani. 
Trovarono sul loro passaggio uomini incolti, barbari, feroci, 
superstiziosi, adoratori di mostri e di serpenti, forse antropofagi; 
li combatterono, soccorsi dai numi con ingenua fede invocati; gli 
uni respinsero, gli altri domarono e ridussero a condizione 
servile. Quindi i vincitori, probabilmente sospinti da altri popoli 
arii si divisero e si dispersero. Nessuno può dire quando quella 
grande separazione o migrazione degli Arii incominciò; ma si può 
stabilire pressappoco che, ora son quattro mila anni, essa era già 
stata quasi interamente compiuta. […]Gli Arii venuti in occidente 
presero per via, nel giro de’ secoli, secondo le varie tribù a cui 
appartenevano, nomi diversi; ma sembrano pure in sé stessi tante 
traccie  della prima origine che un giorno, per favore degli studi 
comparativi sui linguaggi, i miti, le credenze, le tradizioni 
popolari divenne possibile il riconoscersi. Ci risentimmo arii 
anche noi e ricercammo con amore i nostri dimenticati fratelli 
d’Oriente e li interrogammo studiosamente per ritrovare i primi 
passi del nostro pellegrinaggio storico. Le antiche orme 
rimangono pur sempre coperte di un velo misterioso; ma ogni 
giorno che passa scuote un po’ di polvere dai ruderi antichi e 
squarcia un lembo della remota tenebra onde ogni nuovo 
investigatore è tentato dalla speranza, piena di care lusinghe, di 
trovare un filo di luce per illuminare una parte della via percorsa 
dai precursori più ardenti e più intrepidi della stirpe umana.28 
 
Per De Gubernatis gli Arya sono stati i veri e propri invasori e 
conquistatori delle terre orientali, che durante il tempo si sono dispersi tenendo 
vivi i caratteri degli antichi29. La descrizione dei nobili antenati è messa a 
confronto con le popolazioni barbare e viene fatto intendere come questi “eroici 
poeti” fossero sicuramente superiori per cultura e lingua ai popoli conquistati. 
Senza dimenticare che Peregrinazioni Indiane è principalmente un libro 
divulgativo che fa parte della letteratura di viaggio, è interessante notare che 
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29 È interessante notare che, come già stato detto, l’arianità si riscopre attraverso la lingua e le 
tradizioni popolari. Sebbene De Gubernatis abbia cambiato rotta per diventare favorevole alla 
conquista coloniale di alcune zone, non c’è mai nelle parole dell’autore un disprezzo totale nei 
confronti della popolazione e anche quando ingenuamente parla di conversione, l’ottica è 
sempre rivolta a quello che lui ritiene essere un miglioramento nella vita quotidiana delle caste 
più basse della popolazione. Dichiara che gli Indiani dovrebbero istituire il sanscrito come 
lingua comune, per creare un’unità nazionale più forte. La storia ha mostrato anche il lato 
peggiore della concezione e della ricerca di arinità, ma questa ricerca aveva fondamento su ideali 
totalmente diversi da quelli degli studi comparatisti. Oggi risulta difficile pronunciare la parola 
“ariano” senza richiamare alla mente le immagini della Germania nazista, ma ripercorrere la 
storia dell’Italia e dell’Europa coloniale di fine Ottocento può essere d’aiuto per capire come la 




l’autore vuol comunicare quale sia la parentela con gli abitanti dell’India e lo fa 
attraverso la storia della conquista, senza lasciar da parte l’importante discorso 
della lingua. La percezione del lettore è che questi conquistatori fossero buoni e 
progrediti, tanto da portare la civiltà e la parola presso i popoli primitivi. La 
storia che racconta De Gubernatis è ovviamente una versione semplificata della 
penetrazione degli Arya in India, ma è singolare che anche in un’opera 
totalmente divulgativa, l’autore voglia dare informazioni ben precise riguardo 
agli studi comparatistici. Questa “ariana famiglia” di cui parla è uno dei motivi 
principali del viaggio:  
 
Conoscevo già un poco i monumenti colossali della letteratura 
indiana; ero avido dappresso di vedere gli altri colossi dell’India, 
le sue montagne, i suoi fiumi, le sue piante, i suoi animali, i suoi 
templi giganti e il gigantesco impero anglo-indiano.30 
 
Oltre all’aspettativa romantica nei confronti dell’India, cioè quella 
dell’incontro con una cultura sorella che per troppi anni è rimasta separata, c’è 
anche un intento commerciale e coloniale che si fa sentire fin dalle prime 
pagine. De Gubernatis sostiene che l’Italia dovrebbe avere una base d’appoggio 
in Africa – “che per ora è inospite selvaggia” - per le sue navi e che il commercio 
sia “l’unico mezzo di civiltà”. Questo aspetto marcatamente coloniale non fa 
parte della gioventù dell’autore: ciò che lo spinse a studiare il sanscrito e la 
cultura indiana è stato fin dall’inizio il sentimento di fratellanza con una terra 
lontana ma sorella, tuttavia con il passare degli anni si innesta all’interno del 
suo pensiero anche un aspetto dai tratti più eurocentrici e colonialisti. A questo 
proposito l’affermazione “gli italiani uscivano finalmente anch’essi di casa”, 
riferendosi all’occupazione di Massaua è emblematica, ed evidenzia un tratto 
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prima inesistente.  
Per ribadire ancora  il dualismo tra “India sorella” brahminica, e quella delle 
caste più basse è necessario citare un altro passo assai significativo: 
 
Le varietà de' tipi dravidiani che incontro per via ferma 
specialmente la mia attenzione; sono tutti gente assai piccola, 
mingherlina, dalla figura arguta, dal naso lungo e grifagno a guisa 
di falco ; si veggono pure, in mezzo a tipi schiettamente dravidici, 
tipi birmani, giavanesi, indo-cinesi e cinesi, e ciò che mi 
sorprende di più è il vedere che alcuni di questi ultimi recano 
segni brahminici, indizio delle mescolanze delle varie caste, e de’ 
varii popoli, che si sono compiute nella presidenza di Madras.  
Alcuni brahmini serbano, invece, purissimo il loro tipo 
prettamente ario, e si mantengono bianchi in mezzo a una 
popolazione bruna, anzi quasi nera. Non mancano neppure, anzi 
sono assai frequenti gli eurasiani un miscuglio d'europeo, 
specialmente d'inglese, e d'indiano; l'espressione della loro figura 
appare meno selvaggia, anzi più soave; l'occhio loro è azzurro, 
morbida la chioma e d' un color castagno che volge ai biondo; ma 
l'insieme del tipo manca di nobiltà.31 
 
Dopo questa descrizione a proposito dei tratti della fisionomia di una parte della 
popolazione, nella quale differenzia i caratteri tipici della purezza ariana, 
l’autore descrive una delle tante scene di vita quotidiana che evidenziano, a suo 
parere, la totale inciviltà del resto della popolazione:  
 
Il popolo sembra vivere in una libertà perfetta; fa la sua pulizia 
sulla pubblica via, e sulla soglia delle capanne; noto, tra l'altro, una 
madre che spidocchia un suo figlio che può avere vent'anni ; una 
moglie che pettina la lunga zazzera del marito, buttata all' indietro, 
lasciando scoperta e rasa la parte anteriore del cranio ; una 
bambina che pettina sua madre. Mi pare di ritrovarmi in mezzo a 
un gran popolo di scimmie, dalla vita delle quali si discosta di poco 
dal costume de' dravidiani di Madras; ed anche il colore scuro della 
loro pelle cresce questa illusione, se illusione può chiamarsi.32 
 
I comportamenti ritenuti incivili sono descritti da De Gubernatis con un 
certo disprezzo; probabilmente dietro queste descrizioni c’è la delusione del 
trovarsi davanti a una serie di immagini inaspettate, perché l’India che aveva 
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incontrato prima del viaggio era solo quella dei Veda e dei testi sacri. 
Probabilmente, proprio nel momento in cui la grandezza della lingua sanscrita e 
dei testi sacri sono stati oscurati da momenti di vita totalmente diversi da quelli 
europei, gli sono tornate alla mente le descrizioni di molti viaggiatori italiani. 
Leggendo alcuni passi sembra di trovarsi nell’India descritta da Salgari o da 
Marco Polo, mentre dall’altra parte ci sono descrizioni piene di disprezzo per la 
parte più misera del popolo, che mettono in luce come interesse e repulsione 
convivano ambiguamente. 
L’India che De Gubernatis ci mostra come sorella ariana è quella 
brahminica, mentre quella popolare, intrisa di credenze e miti non discende 
dalla stessa stirpe. Il particolare rapporto dell’autore con la cultura indiana è 
simbolo della concezione europea del diverso in quegli anni: nonostante si 
prenda atto dell’antica grandezza Indiana, è l’europeo, portatore di civiltà, 
l’unico che può risollevarne le sorti e donare speranza.  
Si è accennato alla convinzione riguardo l’immobilità della società 
indiana dovuta alle caste, e questo si collega all’idea d’inciviltà di certi rituali e 
modi di essere. Ancorata ad un passato remoto, gran parte della popolazione 
vive un mosaico di credenze che non possono appartenere ad una società civile: 
 
Recatomi in India, con lo scopo principalmente di studiarvi più 
d’appresso la varietà de’ culti, mi sono facilmente persuaso che il 
popolo indiano è forse, per quanto riguarda l’osservanza dei sacri 
riti, e delle forme esteriori, il più religioso al mondo: ogni cosa ha 
il suo idoletto, la sua sacra immagine, il suo linga di pietra, la sua 
pianta tulasì che s’innaffia e si venera. […] Ogni atto importante 
della vita indiana ha preso carattere sacro ed è accompagnato la 
riti religiosi. […] I segni del culto sovrabbondano, ma invece di 
accrescere la religione, promuovono e d abbassano all’idolatria, 
facendo più audace cupidigia de’ preti sagrestani, celebranti il 
pugia, in cambio di copiose elemosine sfacciatamente richieste.33 
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Le descrizioni dei rituali sono molto dettagliate, ma la considerazione nei 
confronti dell’India popolare è pressoché nulla a causa dell’idolatria presente in 
molte cerimonie delle caste più basse.  Si riporta la reazione di De Gubernatis 
quando ha l’occasione di assistere a un rituale della fertilità svolto da una 
giovane indiana; egli manifesta tutto il suo dissenso riguardo all’aspetto 
superstizioso e idolatrico da lui percepito: 
 
Il sentimento di quella donna era certamente puro e poetico, ma 
la pratica superstiziosa che la umiliava, mi parve soltanto volgare; 
così che provai a quella vista una impressione simile a quella che 
si riceverebbe alla vista di un giglio malmenato da mano villana; 
se invece di un rozzo idolo, si fosse mostrata agli occhi della pia 
donna la pura immagine della Vergine Cristiana, la poesia di 
quella scena greco-indiana sarebbe stata invece perfetta.34 
 
Quanto detto prima a proposito dell’idea superiorità della civiltà europea 
è riscontrabile a livello di religione. Per il sanscritista il cristianesimo è 
superiore ai culti indù, tanto che quando si leggono alcune dichiarazioni sulla 
religiosità indiana viene quasi da chiedersi se non si stia distaccando dalla teoria 
riguardo alla parentela tra Indiani ed Europei. La situazione si complica una 
volta che dall’India popolare si passa a quella brahminica: 
 
Quantunque il cristianesimo sia da parecchi secoli penetrato 
nell’India, e quantunque non vi possa esser alcun dubbio intorno 
alla sua superiorità sopra le altre religioni orientali, tanto che gli 
stessi brahmini più dotti e di buona fede non sono alieni dal 
confessarla, il progresso che vi fa è assai lento e i benefici morali e 
civili che se ne ritraggono sono assai scarsi. Per confessione dei 
nostri stessi missionarii, finché non si romperà il sistema delle 
caste, introducendo i brahmini a farsi cristiani, il cristianesimo 
non potrà mettere radici profonde nell’India. […] per massima 
parte i brahmini sono scettici; e i primi ridono al gran numero 
degli idoli venerati da popolo; i meglio educati riconoscono 
volentieri che vi è un solo Padre Universale degli uomini. Ma, ove 
si facessero cristiani, nelle condizioni sociali presenti in India, 
essi perderebbero molti vantaggi, e non ne conseguirebbero 
alcuno.35 
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L’idea di una conversione dell’intero popolo nasce dalla volontà di migliorare le 
condizioni di vita delle caste più basse: la causa delle disparità sociali è da 
ricercare, per De Gubernatis, nel sistema castale, a sua volta retto dalla religione 
Indù. L’autore ritiene che con la conversione al cristianesimo, infinitamente 
superiore, sia possibile appianare le differenze di status all’interno della vasta 
popolazione indiana. Dopo aver descritto gli idoli indù come simboli di 
superstizione e idolatria, aver affrontato il problema relativo agli antenati Arya e 
ai rapporti tra la casta brahminica e la religione cristiana, si parla nuovamente 
di Italia e ambizioni coloniali: 
 
L’Italia non può avere mire ambiziose di conquista sulla regione 
indiana; ma sugli indiani stessi potrebbe operare tre conquiste 
benefiche e gloriose: una grande conquista commerciale, […] 
attirando a noi quella parte di India che ha cominciato a viaggiare 
in occidente, io voglio dire gli operosi e intelligente mercanti 
parsi; una grande conquista artistica, inviando alcuni de’ nostri 
giovani artisti e de’ megliori, in mezzo agli indiani, a farvi rivivere 
le tradizioni gloriosi dell’arte nostra; una grande conquista 
religiosa, diffondendo in mezzo agli indù l’ideale della più alta 
civiltà cristiana.36 
 
Leggere e analizzare oggi Peregrinazioni indiane è interessante sotto diversi 
aspetti: il libro, una narrazione di viaggio, è stato scritto da colui che durante gli 
anni di Firenze capitale ha fatto della città un vero e proprio punto di 












Ancora tra India e Italia 
 
Storia universale della letteratura di Angelo De Gubernatis è un’enciclopedia in 
diciotto volumi pubblicati in due anni, dal 1883 al 1885. L’aspetto divulgativo di 
questi libri era funzionale al progetto di creare un’opera che affrontasse i temi di 
maggior interesse in campo letterario.  L’autore e l’editore insistono sul 
carattere cosmopolita dell’opera, affermando che “ogni italiano che avrà letto 
questi diciotto volumi sia assai erudito da poter parlare anche con stranieri”. 
Senza voler entrare nel merito dell’intera raccolta, che oltre ad essere un lavoro 
infinito porterebbe la ricerca su questioni non pertinenti ai temi che si vogliono 
affrontare, c’è comunque bisogno di dare uno sguardo all’impostazione generale 
del diciassettesimo volume che è intitolato Storia delle dottrine filosofiche. Più 
volte si è cercato di delineare la figura di De Gubernatis come poligrafo puro: le 
difficoltà che si incontrano nello studiare la sua complessa immagine stanno 
proprio nell’esigenza di tener presente la mole di argomenti e discipline da lui 
affrontata. 
De Gubernatis non è semplicemente stato un anarchico, poi un 
colonialista, poi un sanscritista, poi un comparatista, successivamente un 
letterato, un filologo, uno studioso delle religioni. Si è visto come le posizioni 
politiche mutino col passare degli anni, ma si è anche visto come quello spirito 
divulgativo e l’intento di creare le basi della cultura nazionale siano sempre 
rimaste intatte.  
Si vorrebbe mettere l’accento su uno di questi diciotto volumi, per 
mostrare come anche qui l’India e l’amore per quell’Italia che si stava creando 
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siano temi fondanti e possano riuscire ad esprimere anche la complessità di cui 
si è parlato poco sopra. Queste due questioni portano alla luce anche un altro 
aspetto della figura di studioso: i rapporti con la filosofia positivista e con il 
darwinismo.  
 
Io vorrei che i nostri scrittori facessero sentire più spesso nelle 
loro opere una ispirazione nativa; il nostro suolo e il nostro genio 
furono continui ispiratori del genio; e tutto qui conferisce a 
temperare in un sapiente armonia la nostra creazione. Ma, come 
ogni altro organismo vivente, anche le nazioni hanno bisogno di 
luce dal fuori e di mutar aria per non corrompersi. Non abbiamo 
bisogno di diventare le scimmie di alcun altro popolo, per 
ricuperare, tornare in libertà, uno stato di gloriosa grandezza. Dio 
ci ha concesso il privilegio di rinascere, per la terza volta, alla vita 
civile, forti e intelligenti; mai guai per noi, se ci prostrassimo 
nella cieca adorazione del nostro passato, se ci aggrappassimo di 
vivere con le sole nostre memorie, e di vane pompe esteriori; 
apriamo dunque gli occhi per veder lontano; esploriamo senza 
posa; accresciamo il nostro sapere. Il mondo è cresciuto intorno a 
noi, una volta era vasto, ma umile, e noi grandeggiavamo; ora 
esso è divenuto assai grande, e noi abbiamo per ora soltanto 
possibilità di gareggiare con esso nell’ordine spirituale, mettendo 
in giusta bilancia l’operosità intellettuale presente nel nostro 
paese con quella degli altri popoli.37 
 
In queste parole è presente uno spiccato senso di cosmopolitismo delle idee: 
l’autore ricorda il periodo storico dedito alla creazione di un’entità nazionale, 
perseguita ampliando i confini culturali: “aprire gli occhi per guardar lontano” 
senza essere prigionieri del passato e della tradizione. L’autore vuole 
evidenziare la grandezza del passato, ma è consapevole che i tempi sono 
cambiati, che non basta la rinascita attraverso la tradizione e che c’è bisogno di 
tenere sempre presenti le relazioni con gli altri popoli e con le novità 
intellettuali del tempo. La passione per gli studi indiani e per la ricerca di 
caratteri comuni tra la lingua e le tradizioni si sviluppa all’interno di numerose 
discipline, che devono il loro spessore a quell’impostazione scientifica che De 
Gubernatis aveva sposato. Si veda adesso con quale attitudine e con quali intenti 
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affronta la Storia della filosofia. 
La stima nei confronti dell’India è ben visibile in molti passaggi del primo 
capitolo: 
 
In nessuna regione orientale la speculazione filosofica salì più in 
alto che nell’India. Il genio indiano è naturalmente 
contemplativo. […] non è meraviglia che i Greci, al primo loro 
incontro con gli Indiani, li credessero tutto un popolo di filosofi.38 
 
Questa breve citazione è interessante perché ricorda ciò che è stato detto 
sull’idea di India nei secoli precedenti: mettere in luce gli stretti rapporti 
intellettuali tra il subcontinente indiano e l’antichità classica era argomento 
centrale di molti indofili del secolo dei Lumi. 
De Gubernatis ripercorre la storia della dottrine orientali a partire 
dall’antichità indiana, focalizzandosi sui contenuti filosofici e senza attuare 
particolari confronti con l’occidente: l’unica eccezione è lo yoga che viene  
rapportato ad alcune tecniche di meditazione cristiana. Quella che viene 
proposta è una storia della filosofia indiana presentata come creazione 
successiva all’antichità vedica, che comunque portava i germogli della filosofia 
più moderna delle Upanishad.  Una scelta singolare è quella di affrontare 
soltanto l’estremo oriente senza mai parlare di Islam: si può pensare che derivi 
dalla poca stima verso questo credo. 
È interessante il brano che descrive la strutturazione del pensiero 
attraverso il passaggio dall’oralità la scrittura, e che ci da informazioni su quelle 
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Migrando talora que’ potenti nella nuova sede, trovavano nuove 
condizioni fisiche nuovi costumi, nuove credenze e si 
conformavano al nuovo ambiente, dimenticando talora la propria 
tradizione o mescolandola con le nuove tradizioni che 
incontravano.39 
 
Ricordando la fascinazione che De Gubernatis prova per gli Arya, si può notare 
come il passaggio da oralità a scrittura sia interpretato in due diverse accezioni: 
strutturazione delle dottrine e perdita di alcuni caratteri della tradizione. Per 
ribadire questa situazione di scambio-perdita tra pensieri, l’autore sceglie di 
lasciare da parte l’antichità per riferirsi alle missioni nell’India del ‘500: 
 
È in quel modo medesimo che più d’un missionario cristiano, 
specialmente tra i gesuiti, andato nell’India per convertire i 
gentili, creò una nuova setta cristiana, molto ibrida, che, nella 
speranza di conciliare l’ideale dell’occidente con le pratiche 
dell’oriente, volle tollerare il mantenimento di superstizioni 
brahmaniche, con grande scandalo de’ padri cappuccini, i quali 
denunciavano nel secolo passato alla Santa Sede quella nuova 
forma d’eresia.40 
 
Si percepisce perfettamente che l’idea di De Gubernatis era di lasciare intatte le 
tradizioni e di non voler mischiare due mondi troppo distanti. L’affermazione 
“voler tollerare il mantenimento di superstizioni brahamaniche” conferma 
quanto è stato analizzato nelle Peregrinazioni indiane: la religione cristiana, 
superiore per la sua essenza non superstiziosa, è differente da tanti aspetti 
dell’induismo. La tanto acclamata sorella India è quella degli antichi ariani, che 
si sono amalgamati, anche filosoficamente parlando, con il resto della 
popolazione. Nonostante la posizione ferma riguardo alla differenza e 
superiorità di una parte della popolazione indiana, viene messa in luce 
nuovamente la complessità del pensiero e della religione e si chiude così il 
paragrafo in questione: 
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La molteplicità degli usi e delle credenze, nell’India, fece si che 
l’India accogliesse nel suo seno infinite scuole filosofiche e sette 
religiose; chè, sebbene si sogliano classificare gli indiani in poche 
caste, in poche scuole, le caste, le sette, le scuole vi sono infinite. 
Nel solo ordine dei penitenti si nota una varietà incredibile. 41 
 
 
I rapporti con il darwinismo 
 
Nonostante il diciassettesimo volume dell’enciclopedia non contenga 
alcuna novità dal punto di vista filosofico, normale conseguenza del carattere 
manualistico e divulgativo dell’intero progetto, ci sono diverse caratteristiche 
degne di nota: le dottrine dell’antichità sono trattate in chiave storico 
concettuale e le digressioni sulle attitudini dei popoli analizzati sono poche - si 
veda il riferimento all’India - . Le dottrine contemporanee invece sono divise per 
nazionalità e portano De Gubernatis a mettere l’accento su temi filosofici e 
sociali importanti del tempo: la trattazione del darwinismo è l’esempio più 
evidente, così come le osservazioni sull’italianità e lo spirito italiano dei filosofi.  
Attraverso l’analisi di alcuni passi della Storia universale della letteratura si 
vogliono mettere in luce due questioni: la volontà di creare una cultura italiana 
forte, con basi solide che poggiano sulla tradizione dell’antichità, e la sua 
concezione di evoluzionismo. Dopo aver puntualizzato l’importanza della 
cultura indiana nel processo di creazione dello spirito italiano, adesso De 
Gubernatis si rivolge verso l’antichità greca e romana: 
 
Ora, il carattere specifico, nazionale, esclusivamente nazionale, 
de’ nostri genii, sta a rappresentarci alcune forme reali, viventi, 
storiche che nel nostro ideale, al quale dovremmo conformare la 
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nostra filosofia come la nostra vita. Ciò che è nato in Italia può 
rinascervi ancora. Non sono estinte le prime forze vitali; non è 
esausta la produttività italiana; il filosofo, con il suo pensiero, 
non può riprodurci la sua vita quale è, ma deve proporci la vita 
quale dovrebbe essere. Un simile discorso potrebbe esser vano ad 
un filosofo tedesco che campa le sue speculazioni in modo 
totalmente trascendentale; ma, o noi non abbiamo una vera e  
propria filosofia, o la nostra è una filosofia nazionale. Conviene 
pertanto che il nuovo filosofo italiano si componga nella mente 
un ideale realizzabile della nazione italiana.42 
 
Il dibattito sulla creazione nazionale si fa sentire in queste parole, tanto da 
rivolgere una domanda indiretta ai filosofi del suo tempo: qual è la filosofia 
italiana? È una filosofia nazionale? De Gubernatis si prende la responsabilità di 
rispondere, augurandosi che il pensiero sia artefice della creazione di un ideale 
realizzabile di nazione. Queste parole evidenziano ancora una volta lo spirito e 
la complessità del periodo e fanno capire il significato e la molteplicità del 
lavoro di De Gubernatis. Le sue numerose attività di giornalista, viaggiatore, 
filologo, studioso delle tradizioni, organizzatore di congressi hanno contribuito 
attivamente alla costruzione intellettuale della nazione:  
 
Chi mi accusa dunque di far troppe cose, mi dica, intanto, se io le 
faccia con freddezza. È vero, è proprio scandalosamente vero; io 
ho avuto nella mia vita molti amori diversi: la scena, la scuola, la 
storia, la biografia, la letteratura, la mitologia, il folklore, 
Manzoni, Dante, l'Oriente, l'India, e, sopra ogni cosa, l'Italia; mi 
si provi che ho cessato d'amare, o che servii male alcuno de' miei 
grandi idoli, ed io accetterò quella penitenza che mi si vorrà 
imporre.43 
 
Prima di affrontare direttamente il problema Darwin in De Gubernatis, si 
vuole sottolineare un aspetto della critica e in particolare alcune dichiarazioni 
che Landucci fa in Darwinismo a Firenze. Tra scienza e ideologia. Nonostante 
De Gubernatis non sia al centro di questa ricerca, sono numerose le citazioni e i 
riferimenti, ma nessuno oltre a Landucci ha trattato di questo aspetto ideologico 
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della figura dell’autore torinese. 
Egli ci mostra come De Gubernatis sia stato a contatto e abbia aderito 
all’ideale di filosofia positivista. La figura del poligrafo viene delineata assieme a 
quella di altri autori del tempo e l’ideale di appartenenza è evidenziato 
attraverso l’analisi di lettere, pubblicazioni e  dichiarazioni pubbliche. Come si è 
detto in precedenza è difficile trovare un ritratto che rappresenti la complessità 
dei suoi interessi, ma Darwinismo a Firenze, analizzando in particolare 
l’aspetto ideologico che faceva da fondamento alle ricerche del torinese, è un 
valido aiuto: 
 
La generazione successiva dei Comparetti, degli Amari, dei 
Villari, dei Tocco, degli Schiff, dei Trezza, dei Mantegazza e dei 
De Gubernatis continuava almeno lo spirito di quella precedente 
e sembrava incarnare quella parte migliore del positivismo di cui 
parlava Spaventa nel 1867: la filologia, la storia, la linguistica 
comparata, la psicologia, l’antropologia, le vicende dei popoli con 
i loro miti e lo loro civiltà e la fisiologia … erano questi i capitoli 
intorno ai quali si ricreò una circolazione di idee, di progetti, di 
iniziative anche di carattere internazionale.44 
 
Oltre a incarnare lo spirito di viaggiatore immerso negli stereotipi di un’acerba 
antropologia, De Gubernatis prende parte a quel positivismo promotore di 
eventi e di cultura; tuttavia sembra che fatichi a scegliere quale strada 
percorrere, da qui le numerose accuse di superficialità, ma il momento storico e 
il clima culturale sono “causa” di questo spirito eclettico dei suoi studi. Si può 
affermare che dietro l’infinita mole di pubblicazioni ed eventi, non c’era solo la 
certezza degli studi indiani ma anche un’attitudine positivista condivisa con 
molti dei suoi contemporanei: 
 
Il Villari che studiava Savonarola e Machiavelli, il Comparetti che 
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ripercorreva la poesia ed il messaggio di Lucrezio,’ l’Amari che 
illustrava la storia degli Arabi e il De Gubernatis che pubblicava i 
testi di letteratura e religione indiana, avevano dato una  loro 
interpretazione del metodo positivo e ne avevano sperimentato la 
fecondità nell’ambito  delle scienze storiche in senso ampio. È 
facile documentare l’importanza delle loro ricerche, che ebbero 
talvolta risonanza europea, e si potrebbe anche ricordare il loro 
insegnamento universitario. […] Nel momento in cui rifioriva la 
scienza, andava diffondendosi sempre di più una nuova figura di 
intellettuale.45 
 
Questo intrecciarsi di studi tipico del periodo di costruzione nazionale ha 
secondo Landucci un fondamento ideologico nel positivismo filosofico. Tale 
spirito di ricerca, direttamente collegato alla nuova figura di scienziato, aveva 
come fondamento la nascita di nuove discipline specialistiche quali la Geografia 
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Evoluzione e misticismo, le scelte di De Gubernatis 
 
L’idea di evoluzione in De Gubernatis, per come la presenta il volume 
della Storia universale della Letteratura, è piuttosto singolare: il capitolo che 
riguarda la filosofia inglese dedica pochissimo spazio a Darwin e 
all’evoluzionismo in genere, ma nell’ultima parte de libro, dove tratta la filosofia 
tedesca, è al centro delle dichiarazioni conclusive. Dato che Landucci è sicuro 
nel porre la figura di De Gubernatis tra i protagonisti dell’ultimo positivismo 
italiano, queste dichiarazioni filosofiche dell’enciclopedia sulla storia del 
pensiero danno spessore a quell’aspetto scientifico dell’autore italiano:  
 
Così si potrebbe ripetere che i voli più audaci della ragione 
umana, nella stessa temerarietà con la quale essa assale il 
problema di Dio per negarne l’esistenza, prova soltanto 
l’esistenza di Dio nell’anima umana, che, soltanto in virtù della 
scintilla divina dalla quale è riscaldata e sospinta, si sprigiona 
dall’impaccio de’ sensi. Dio è dappertutto, ed anima tutto 
l’universo, ma in quanto è presente in noi, Egli risiede nella 
nostra intelligenza e nel nostro cuore.46 
 
De Gubernatis decide di terminare i diciotto volumi prendendo una posizione 
abbastanza netta riguardo al problema della conciliabilità dell’esistenza di Dio 
con i principi dell’evoluzione darwiniana:  
 
Quando la fede cristiana fa pertanto risalire a Dio l’anima umana, 
essa richiama il Supremo Fattore, non già tutta la parte animale 
che teneva in vita il nostro corpo, ma la scintilla divina, che 
faceva dell’anima dell’uomo un’anima razionale conosciente, 
perciò interamente diversa dall’anima dei bruti. A questa 
credenza i Darwiniani possono opporre una forte obiezione. In 
quale momento scese nell’uomo la scintilla divina? In quale 
momento l’uomo si staccò dal bruto? E poiché tutte le forme 
viventi sono il prodotto di una continua progressiva evoluzione, 
perché anche la razionalità e la coscienza non saranno il prodotto 
di una continua e progressiva evoluzione?47 
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De Gubernatis decide di rispondere a questi tre importantissimi quesiti 
dando un’interpretazione personale del concetto di evoluzione: 
 
Come nella vita dello spirito, si sale da una contemplazione più 
umile ad una contemplazione più alta, così nulla vieta di credere 
che il passaggio dalla semplice animalità dell’uomo alla sua 
razionalità, sia avvenuta per un processo evolutivo; e già vediamo 
nell’uomo stesso, fra le razze inferiori e le razze superiori, una 
semplice gradazione di razionalità e non già una differenza di 
sostanza spirituale.48 
 
Gli stereotipi e le considerazioni sulla razza sono ricorrenti all’interno 
degli studi filologici sull’arianesimo e delle teorie antropologiche che 
dominavano l’attualità dell’orientalista. Resta interessante evidenziare che, 
contrariamente alle teorie sulla supremazia della razza ariana, questa 
superiorità non è incolmabile per questioni di sangue o spirito, infatti a tutti gli 
uomini viene riconosciuta la possibilità evolutiva; è un processo umano che ogni 
popolo ha percorso in maniera diversa, da qui ne deriva la differenziazione e il 
grado a secconda della civiltà analizzata.  
Secondo De Gubernatis il principio che governa l’evoluzione è divino: 
 
La creazione dal nulla nessuno la ammette più; ma l’evoluzione 
ha un alto principio che la governa e questo principio è divino. La 
Bibbia ci dice che Dio trovò buona la propria creazione; Platone 
pone l’Idea di Bene al principio della creazione. Il progresso che i 
darwiniani dimostrano costante nella natura è ancora una 
rivelazione meravigliosa della bontà divina. […] La teoria 
darwiniana ha una resistenza che le dà una grande seduzione, ma 
non può escludere. Ma non può escludere, co’ suoi argomenti, dal 
progresso ideale della natura la presenza vigile di una misteriosa 
potenza divina, che dirige nel creato ogni possibile, che dirige nel 
creato ogni nuova energia creativa. […] è cosa degna della 
filosofia italiana il conciliare, guidata dalla prudenza della critica 
di Kant, senza il suo bisogno di negazione, l‘ideale platonico e il 
nume cristiano nella sua forma più pura e meno antropomorfica 
con le verità scientifiche che il Darwin e i positivisti inglesi hanno 
specialmente contribuito a divulgare.49 
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De Gubernatis pensa che la filosofia italiana dovrebbe svolgere questo 
importantissimo ruolo di conciliazione tra evoluzionismo scientifico, rigore 
filosofico kantiano e religione cristiana.  
 A proposito delle dinamiche tra scienza e religione è interessante 
ricostruire il brevissimo rapporto tra De Gubernatis e la Theosophical Society, 
che sicuramente non poteva vantare quello spirito scientifico proprio dei 
positivisti citati da Landucci. Quel breve scambio epistolare è stato messo in 
luce da Filipa Vicente attraverso la lettura dei manoscritti delle Peregrinazioni 
indiane, dove si racconta del dialogo con un parsi che lo interrogò in merito alla 
Società Teosofica. Durante l’analisi della cassetta che avrebbe dovuto contenere 
i documenti epistolari tra l’orientalista e la società, è stata trovata soltanto una 
lettera di Henry Steel Olcott indirizzata a De Gubernatis. Questa dovrebbe 
essere la risposta a un articolo pubblicato dallo studioso italiano sulla Bombay 
Gazette del 3 Gennaio 1887, dove il professore viene ringraziato per il 
resoconto. Purtroppo non è stato possibile reperire l’articolo della rivista 
indiana, in compenso è stato trovato un articolo pubblicato sul primo volume 
del “Giornale della società asiatica italiana”, anch’esso del 1887, nel quale De 
Gubernatis dà riferimenti biografici e bibliografici sulla Theosophical Society. Si 
ipotizza che tale documento potrebbe essere la traduzione di quello inglese, 
nonostante non sia esclusivamente dedicato alla società in questione, ma 
inserito nelle “Cronache indiane”. 
Nell’intero articolo si leggono numerosi resoconti sull’ordine pubblico 
indiano e sullo stato di convivenza tra le varie religioni e, non a caso, dopo una 




La società si propone specialmente di riunire le persone di 
qualsiasi patria e fede, le quali hanno più o meno un comune 
desiderio sincero e disinteressato di promuovere sentimenti di 
cortesia e tolleranza tra uomo e uomo, lo studio delle antiche 
letterature e della cultura e della civiltà aria, il gusto delle 
indagini filosofiche sulla natura umana e  sull’universo, e sui 
misteri del creato, e sulle forze occulte latenti nell’uomo. Ciascun 
membro della Società può tener fede alle usanze della sua casta, 
ma deve mostrarsi tollerantissimo di altrui principio religioso o 
costume, e rispettare gli antichi dogmi, le antiche credenze 
religiose e tradizioni. La carità e la tolleranza devono esser sentite 
e praticate dai credenti di ciascuna fede, sopra la base di una 
benevolenza reciproca, che non dovrebbe mai venir alterata. La 
Società Teosofica vuole abbracciare ogni fede e ogni scienza; è 
aliena da qualsiasi idolatria e superstizione, desidera che ogni 
membro senta la nobiltà della natura umana e conformi i suoi atti 
a tale sentimento. I membri della Società teosofica sono sparsi 
per tutta l’india dal Seilan all’Himalaya; in ogni luogo dell’India 
possono esser sicuri di trovare confratelli tra i Buddihsti come tra 
gli Indù, tra i Parsi come tra i Musulmani. La società prese il 
motto dal re di Benares: satyâd nâsti paro dharmah (non vi è 
dovere sopra la verità, che i Teosofisti traducono: there is no 
religion higer than truth ).50 
 
Questa presentazione di De Gubernatis a proposito della Società Teosofica 
mette in risalto lo spirito di tolleranza che la distingue; lo scambio tra le varie 
dottrine non è un concetto distante dal professore, infatti all’inizio del suo 
viaggio dichiarò a un Parsi di potersi definire cristiano con i cristiani e indù con 
gli indiani. 
L’idea di superiorità del cristianesimo non è fattore da sottovalutare 
nemmeno in questa analisi, ma in relazione a tutto l’articolo si percepisce 
nuovamente che oltre all’aspetto puramente coloniale, in De Gubernatis vi è la 
convinzione che la conversione alla religione cristiana sia una via di uscita da 
una vita di sofferenze. Questo forte interesse per la tolleranza religiosa 
conferisce particolarità alla sua idea di convivenza tra le diverse confessioni che 
in relazione alla volontà di occupare il territorio africano, alle mire coloniali 
verso India e alla poca tolleranza nei confronti della popolazione più povera, 
risulta ambigua. 
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L’introduzione del tema della tolleranza all’interno della Theosophical 
Society risulta alla fine più funzionale ad una critica della società stessa che ad 
un intento di adesione:  
 
Essa (la Società Teosofica) crede alla possibilità di acquistare 
virtù magiche, e di questa scienza pensa che si trovi il segreto 
negli antichi libri persiani e indiani; […] questo nuovo dogma 
della Società Teosofica allontana molti uomini serii che volentieri 
aderirebbero ad essa, per i principii di carità e tolleranza 
universale che essa promulga. 51 
 
De Gubernatis continua l’articolo prendendo in esame la rivista della 
Theosophical Society analizzandone i contenuti dei singoli articoli e facendo 
emergere la dualità che a suo parere è presente tra aspetti positivi e negativi 
della società: il sentimento di tolleranza come aspetto positivo e la visione 
mistico-magica degli studi, che considera come il punto debole. 
 
La filosofia vedantiana e il buddhismo hanno il maggior favore, e 
s’incontrano spesso nelle loro dottrine, per lo spirito conciliativo 
dei teosofisti. Uno dei terzi scopi della società, il meno palese, il 
più timidamente confessato è lo studio delle forze occulte che 
risiedono nella psiche umana.52 
 
Attraverso la famosa foto di De Gubernatis con due parsi, lo scambio epistolare 
con Gerson da Chuna e gli articoli che la moglie Sofia pubblicava 
settimanalmente, è noto che, consigliato e supportato dal medico portoghese, 
avesse ricevuto l’investitura del cordone sacro indù, che a parer suo avrebbe 
facilitato l’accesso a numerosi luoghi sacri. Proprio riguardo a questo fatto, è 
interessante citare qualche riga derivante dal medesimo articolo: 
 
A proposito dell’investitura dell’upavita, o cordone sacro 
brahminico ricevuta a Bombay da un pellegrino d’Italia l’Indian 
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Mirror citato dal Theosophist aggiunge questa interessante 
notizia: The Count’s ist (sic!) not the first instance in whitch a 
european has been invested with the sacred thread which a Indu-
brhama alone can wear. Colonel Olcott when in Calcutta, received 
the same honor from the late Pandit Tharanat Vychaspatti.53 
 
Filipa Vicente sostiene che la foto originale che raffigura l’investitura di De 
Gubernatis è andata persa e che probabilmente lo smarrimento non è casuale, 
viste le tensioni negli anni precedenti con i gesuiti, che accusavano gli studi 
comparativi di mettere sullo stesso piano la religione indiana e quella cristiana: 
per questo stesso motivo non parteciparono al congresso organizzato da De 
Gubernatis a Firenze. Le lettere scambiate con la moglie hanno mostrato quanto 
il viaggio in India sia stato utile per dare un incentivo alla carriera di studioso e 
al prestigio della famiglia, in particolare grazie alla creazione del museo. Qui 
stranamente De Gubernatis non parla di sé in prima persona, ma si ritiene che il 
“count” di cui parla la rivista inglese sia lui. A questo punto si potrebbe pensare 
che il render nota la notizia potesse avere due obiettivi: sminuire, attraverso la 
dimostrazione che altri hanno ricevuto la stessa onorificenza, quell’investitura 
religiosa che avrebbe potuto crear problemi con le autorità cristiane, e prendere 
le distanze nei confronti dell’aspetto mistico-magico della Società Teosofica, 
dato che probabilmente il professore non avrebbe voluto mettersi in relazione 
con Olcott. 
 Lo spirito scientifico e positivo proprio di De Gubernatis e di “quella 
nuova figura di scienziato” che stava nascendo in Italia non è compatibile con 








Scuola, filosofia e positivismo 
 
Nel parlare della vicinanza di alcuni filosofi alla scuola positiva, Landucci 
rimanda a uno scambio epistolare avvenuto tra De Guberntatis e Francesco 
Fiorentino nel 1869 e pubblicato sulla “Rivista contemporanea nazionale” con il 
titolo Filosofi e Poeti. De Gubernatis invita i pensatori italiani alla creazione di 
una dottrina filosofica nazionale che si distingua nel panorama europeo 
attraverso l’incontro tra tradizione e modernità. In merito a questa richiesta è 
interessante la sua osservazione in sull’insegnamento della Filosofia nelle scuole 
e nelle università, perché ne evidenzia il programma scientifico inscritto nel 
positivismo:  
 
Io non disamo punto i filosofi, come amo di vero amore i poeti; 
ma, come io riderei, se domani si instituisse in ogni università 
una scuola obbligatoria di poetica, così m'infastidisco nel vedervi 
tanti sterili insegnamenti obbligatorii di filosofia. […] 
Io non disamo i filosofi; ma non vedo il perché di tante cattedre 
obbligatorie di filosofia; capisco le cattedre di una storia della 
filosofia, come capirei quelle di una storia della poesia; mi piace 
che s'interpreti Platone, come mi piace che s'interpreti Omero; 
ma certa filosofia sedicente speculativa e piena di formalismo, 
che si amministra nelle nostre scuole, mi pare un infelice 
perditempo.54  
 
Sicuramente queste parole potrebbero irritare ogni filosofo di professione, ma la 
critica che De Gubernatis indirizza a un certo modo di far filosofia, ci dà 
anzitutto l’idea della complessità del pensiero italiano del tempo e, 
contemporaneamente, fa emergere l’idea di un insegnamento filosofico che non 
sia soltanto promotore di un sistema o del singolo insegnante. De Gubernatis 
racconta di aver avuto un insegnante di filosofia molto bravo, Garelli, ma nello 
stesso tempo critica il fatto che fosse rosminiano, per cui il suo insegnamento 
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era incentrato su quella dottrina, così come nelle altre scuole accadeva con altri 
professori: 
 
[…] ora poi abbiamo, ne' varii licei dello stato, rappresentate 
tutte le scuole; vi è chi si fermò alla scolastica; vi è chi, ficcando 
l'amor della nazionalità anche nella filosofia, per sua natura, 
universale, si riduce, per tutta la vita, a interpretare, a spremere, 
a forzar Vico; vi sono gli scolari ascetici del Conti; vi sono gli 
antagonisti di essi ne' seguaci del Franchi ; vi sono gli interpreti 
degli interpreti dei traduttori di Hegel ; vi sono finalmente quelli, 
i più numerosi forse, i quali confondono insieme tutti i sistemi, 
perché non ebbero mai né tempo né voglia di studiarne uno di 
proposito. 55 
 
All’apparenza quell’auspicio di creare una filosofia nazionale di cui 
parlerà nella Storia Universale della Letteratura entra in conflitto con queste 
parole, ma si è visto che nell’opera enciclopedica De Gubernatis si augura che la 
filosofia italiana sia nazionale nel senso unificatore, senza parlare 
d’insegnamento nelle scuole o nelle università; nella lettera in questione 
analizza invece il problema dell’insegnamento di una disciplina che abbia dei 
canoni universali e scientifici, che non deve essere soggetta all’ideologia del 
singolo professore. A questo punto è chiaro come le due questioni non siano 
divergenti ma si trovino in accordo sull’idea di unità nazionale e insegnamento 
filosofico e scientifico. L’intento dei diciotto volumi voluti da Hoepli era quello 
di dare al lettore - che De Gubernatis nell’introduzione ipotizza essere “giovane 
studente” – uno strumento di confronto sui maggiori temi della letteratura, che 
potesse dare le basi per affrontare anche i temi del dibattito culturale europeo.  
 Certamente la soluzione che ipotizzata è fin troppo netta, ma va 
analizzata all’interno del complesso e controverso contesto storico e culturale 






Io propongo semplicemente l'abolizione, ne' licei, di tutte le 
attuali cosi dette cattedre di filosofia, e al più, anzi, 
certissimamente, imporrei, a chi deve nel liceo insegnare la 
letteratura, l'obbligo d'interpretare la poesia de' filosofi, come 
s'interpreta quella dei poeti. E per le università? Estenderei la 
stessa misura, ma con qualche maggior riserva. Vorrei cioè che, 
trattandosi d'insegnamenti speciali e superiori, una cattedra della 
storia della filosofia vi si mantenesse accanto ad un'altra della 
letteratura; i sogni de' filosofi e quelli de' poeti, se anche non 
diedero sempre, per risultato, de' fatti, sono diventati per noi un 
fatto storico, sono quindi capaci e degni di storia.56  
 
 Ribadendo ancora la necessità di un insegnamento di una disciplina 
scientifica e oggettiva De Gubernatis mette in campo le scienze positive per dar 
credito alle sue ipotesi: 
 
la filosofia della storia non è ancora e non sarà forse mai una 
scienza positiva, e a me pare che le sole scienze positive (piglia la 
parola nel suo senso più largo) si possano veramente insegnare; a 
me basterebbe che due uomini di grande ingegno, parlando ai 
giovani e rivelando il frutto de' loro studi più geniali, agitassero in 
essi un mondo di nuove idee. Ciò, ripeto, mi basterebbe.57 
 
L’idea da realizzare è un insegnamento secondo un metodo scientifico, valido 
universalmente; una concezione positiva è quella che ha alla sua base un 
metodo, non delle risposte certe. A conferma di quanto detto, sono 
emblematiche le parole di De Gubernatis riguardo al lavoro della poesia e della 
filosofia, che considera sorelle nel segno della scienza e dell’intuizione: 
 
Sì, mio caro; io stimo un filosofo come stimo un poeta; anzi li 
credo tanto una cosa sola, che un filosofo non vai nulla per me, 
quando non è poeta, ossia non crea o combina, nel suo mondo, 
una nuova poesia; e non istimo poi alcun poeta che non abbia 
saputo acquistare od appropriarsi alcuna filosofia, neppur quella 
degli Epicurei, che ne val bene un'altra. Noi sognamo; e voi 
sognate, noi immaginando e voi ideando; e quando cessiamo di 
sognare, né voi siete più filosofi, né poeti noi. Voi lasciate, dopo 
migliaia d'anni di sogni metafisici, e noi dopo mille anni di lirici e 
fantastici voli, in eredità ai posteri gli stessi misteri massimi; ma, 
e filosofi e poeti, che li andiamo scrutando, nello scrutarli, 
aguzziamo la vista, e troviamo quindi, per via, tesori che il 






anche troppo liberale, li dispensiamo fra il mondo. Gli ultimi veri 
restano a noi impenetrabili; ma, nel viaggio alla ricerca di essi, 
anche quando ci accade di smarrirci, e ci accade spesso, si parano 
innanzi a noi bellezze meravigliose, la contemplazione delle quali 
ci invita a sognare; e, in questi sogni, si sprigiona la luce del 
nostro ideale. Idealisti voi; idealisti noi, anche quando il nostro 
punto di par tenza è il reale. Voi altri ci tirate giù dall'Olimpo gli 
dei, per farceli adorare; le religioni sono involontaria fattura 
vostra; noi altri, con gli occhi fuori dell’orbita, passeggiamo in 
mezzo alla natura vivente, e cantiamo inebbriati il nostro inno; e, 
nel nostro inno, i vostri dei discesi, anche malgrado vostro, ma 
per vostra cagione, come idoli a terra, si alzano, si dilatano, si 
spiritualizzano e invadono l'universo. Voi altri cavate la materia 
dallo spirito; noi altri caviamo lo spirito dalla materia; ma il 
nostro lavoro da un regolamento scolastico, o dalla servitù ad 
alcuna setta filosofica o poetica. La setta ha sempre spento ogni 
originalità, ogni indipendenza in chi ne dovea far parte; lo 
vediamo ancora in politica; e quello ch'è vero in politica, lo deve 
essere tanto più in un mondo così vago, com'è il nostro delizioso 
infinito.58 
 
L’intreccio tra poeta e filosofo nel lavoro di scoperta e riscoperta è 
singolare, come lo è anche la dichiarazione a proposito della verità ultima, 
irraggiungibile, lontana dai paradigmi umani, ma continuamente ricercata dalle 
due discipline. L’idea di non appartenenza ad alcuna setta che possa stringere il 
pensiero o la poesia all’interno di una gabbia di regole che spengono ogni 
originalità speculativa, ribadisce come ogni peculiarità e indipendenza abbiano 
necessità di esistere per  lo sviluppo delle discipline. Il riferimento al metodo 
positivista voleva evidenziare la questione del naturale sviluppo delle materie 
nella loro specializzazione e, sia l’antropologia, sia la geografia sono stati validi 
esempi di come le nascenti scienze andavano delineandosi.  
De Gubernatis ha partecipato attivamente a questo processo di creazione 
e ridefinizione delle discipline e il metodo positivo ha avuto un’importanza 
innegabile all’interno di questo complicato processo. La miriade dei suoi 
interessi evidenzia la vicinanza all’idea di scienza, di divulgazione e alla figura di 
scienziato che si stava creando. A questo proposito si ricordano le 
considerazioni in merito alla Società Teosofica che sono emblematiche per la 
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questione di scientificità delle discipline e degli studi; la presa di distanza di De 
Gubernatis rispetto alle concezioni esoteriche della Società ricordano anche 
l’allontanamento dal gruppo anarchico bakuniano che, a parere dell’indianista, 
vegetava sull’auto compiacimento e sulla segretezza che minava gli intenti stessi 
della società. 
La volontà del poligrafo di “fare le cose alla luce del sole”, di insegnare e 
informare attraverso congressi, articoli e musei si rispecchia nella sua attitudine 
di poligrafo divulgatore post-unitario, unica nel suo genere, forse irripetibile, 




















La tesi è nata dall’interesse per i numerosi viaggi e per l’infinita produzione 
scritta di De Gubernatis. Durante il lavoro di raccolta dati le prospettive di 
ricerca si sono evolute e si è ritenuto opportuno non occuparsi unicamente del 
viaggio: lo spessore ideologico dell’autore, che si trova senz’altro anche nelle sue 
Peregrinazioni indiane, è un argomento poco studiato dalla critica. Si è scelto di 
mettere in risalto la natura di scienziato eclettico, studiando nel dettaglio 
l’aspetto poligrafico attraverso la vita, le opere, le lettere e i rapporti umani che 
si snodano attraverso tutto il mondo accademico di fine ‘800 e inizio ‘900. 
 Ognuna delle quattro parti di questa ricerca ha voluto dimostrare come in 
tutta l’opera convivono l’attitudine di divulgatore e l’impostazione scientifica. 
L’idea che De Gubernatis possa esser ritenuto uno scienziato positivo della sua 
attualità si riscontra in alcuni aspetti della sua ricerca. 
 
Nella prima parte della tesi si è parlato esclusivamente della gioventù 
dell’autore, cercando di analizzare il rapporto con l’ideale anarchico e 
l’Internazionale di Firenze. A questo punto è possibile affermare che lo spirito 
divulgativo e scientifico presente nel De Gubernatis più maturo germoglia 
proprio in questi anni.  
La riammissione all’insegnamento avviene grazie ad un importante 
lavoro di pubblicazione di testi e articoli e dimostra il grande interesse per 
l’India in tutte le sue forme e la spiccata capacità divulgativa dell’autore. Per 
quanto riguarda i due anni passati con Bakunin non è possibile prendere una 
posizione netta rispetto all’allontanamento dal gruppo anarchico, ma è invece 
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possibile affermare che quella tendenza alla segretezza tipica dell’Internazionale 
non si poteva conciliare con l’idea di diffusione culturale di De Gubernatis.  
L’analisi delle edizioni di Memoria dei viaggiatori italiani nelle Indie orientali 
ha dimostrato che oltre ai temi spiccatamente linguistici, l’interesse per l’India 
si sviluppa a trecentosessanta gradi, tramite la geografia, lo studio della lingua e 
della religione, e ciò accade fin dai primi studi.  
 
Nella seconda parte della ricerca si è tracciata una breve storia della 
percezione di India nell’Europa contemporanea e precedente a De Gubernatis; i 
rapporti intellettuali con la Grecia classica sono tra i più antichi a cui si possa far 
riferimento e sicuramente unici nel loro genere. Soltanto nell’Illuminismo, 
grazie a diversi intellettuali, si inizia di nuovo a provare interesse culturale nei 
confronti del subcontinente. La riscoperta dell’India attraverso l’antica stirpe 
Arya è figlia di diversi stereotipi e sommarie interpretazioni della cultura, ma si 
è visto come De Gubernatis e molti altri in Europa cerchino nell’India una 
sorella, una patria lontana con antichi legami culturali.  
Il comparativismo filologico e culturale è una disciplina che mette in luce 
la natura del legame con la cultura indiana; gli studi di De Gubernatis sono a 
tutti gli effetti parte integrante di questa riscoperta degli studi orientali e 
comparativi dell’Europa del suo tempo.  L’introduzione di Storia popolare degli 
usi funebri indo-europei è rappresentativa perché mostra il progetto scientifico 
di De Gubernatis: archeologo, filologo, filosofo e antropologo lavorano insieme 
per “scrutare l’uomo nell’uomo”, un lavoro che inizia dalla scuola e si impegna a  
produrre un trattato sull’essere umano che possa  rispecchiarlo nella sua 




De Gubernatis ha peregrinato in India per incontrare materialmente e 
spiritualmente quella cultura che lo ha affascinato fin dai primi anni di studi. Il 
viaggio non può essere definito soltanto come etnografico: la ricerca della 
“cultura sorella”, i dialoghi con numerosi parsi, l’incontro con le caste più basse 
e il reperimento di materiali che potessero raffigurare l’India in un museo, sono 
la conferma della complessità della figura e del suo viaggiare. I temi trattati 
nelle Peregrinazioni sono numerosi, ma si percepisce che l’intento dello 
studioso è di andare oltre i libri e manoscritti: incontrare persone e luoghi che 
riescano a narrare tutto quello che non ha potuto studiare sui manuali.  
I tre volumi delle Peregrinazioni Indiane  mostrano uno spiccato interesse nei 
confronti di una parte della popolazione, quella ritenuta discendente diretta 
degli Arya. Non si può affermare che ci sia da parte dell’autore un completo 
disinteresse nei confronti delle caste più basse: le descrizioni dei riti osservati 
dimostrano l'attenzione per tutta la cultura indiana, seppur vi si ritrovino 
preconcetti tipici dell’epoca coloniale. L’idea di vicinanza tra lingua e cultura 
che l’autore espone nelle numerose opere comparatistiche, è presente in 
particolare con la cultura brahminica. La grandezza dell’antica religione indù 
non è messa in discussione, come anche la superiorità della religione cristiana, 
che a parere dell’autore potrebbe migliorare la condizione delle caste più basse. 
Si è visto come De Gubernatis inciti gli Indiani a istituire il sanscrito come 
lingua nazionale che possa unire il popolo: il suo interesse è tutelare la ricerca 
dell’antica cultura Arya attraverso studi di matrice europea che mettano in luce 
quell’antico legame di parentela. 
 
L’ultima parte di questa tesi ha voluto mettere in risalto il legame tra 
attività scientifica e gli aspetti positivisti dell’opera di De Gubernatis. I diciotto 
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volumi della Storia universale della letteratura rappresentano tutto il progetto 
divulgativo nella sua complessità. Un programma ambizioso che pretende di 
informare i lettori sui temi più importanti della cultura letteraria, così da poter 
affrontare un dialogo su questioni dotte con qualsiasi altro europeo.  
Si è scelto di analizzare il diciassettesimo volume che è dedicato alla 
Storia della filosofia; le parole che De Gubernatis ha nei confronti del pensiero 
indiano evidenziano anche in quest’opera la stima e l’interesse per il 
subcontinente, ma l’aspetto più interessante del libro è quello legato al 
darwinismo. La presa di posizione che chiude questo volume e tutta l’opera è, 
tramite una lettura personale della teoria evoluzionista, un forte incitamento 
alla cultura filosofica italiana affinché si applichi per accrescere l’italianità nel 
pensiero e nella scienza. I veloci passaggi che Landucci dedica a De Gubernatis 
definendolo positivista tra i positivisti hanno la loro ragion d’essere, per questo 
l’articolo sulla Theosophical Society e la lettera indirizzata a Francesco 
Fiorentino sono manifesti ideologici di un eclettico professore dedito a tante 
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